
contesti

DIREZIONE ARTISTICA ANDREA CASTELLO

21 AGOSTO - 20 SETTEMBRE 2026





FONDAZIONE TEATRO LA FENICE

CITTÀ DI
MONTECCHIO 
MAGGIORE

CON IL SOSTEGNO DEL MIC
DIREZIONE GENERALE SPETTACOLO

PATROCINIO E SOSTEGNO

ORGANIZZAZIONE

CON IL SOSTEGNO DI

�������������������

PATROCINIO

contesti

DIREZIONE ARTISTICA ANDREA CASTELLO

21 AGOSTO - 20 SETTEMBRE 2026

L’immagine del festival 2026 è di Nazario Graziano



VENERDÌ  21 AGOSTO ORE 21
Castello della Villa di Montecchio Maggiore 
CASTELLO DI ROMEO
RIDUZIONE IN FORMA DI CONCERTO

W.A. MOZART

LE NOZZE
DI FIGARO VENERDÌ  11 SETTEMBRE ORE 21

Zovencedo |  CAVA DE’ CICE

MORRICONE 
e la sua arte

DOMENICA  20 SETTEMBRE  ORE 17
Bagnolo di Lonigo  |  VILLA PISANI BONETTI

C. MONTEVERDI

L’ORFEO

SABATO  5 SETTEMBRE ORE 21
TEATRO OLIMPICO DI VICENZA

A. VIVALDI

LE QUATTRO
STAGIONI

GIOVEDÌ  10 SETTEMBRE ORE 20.30 PROVA GENERALE

SABATO  12 SETTEMBRE ORE 20.30 PRIMA RECITA

DOMENICA  13 SETTEMBRE ORE 19 SECONDA RECITA

TEATRO OLIMPICO DI VICENZA

G. ROSSINI

IL BARBIERE 
DI SIVIGLIA

DOMENICA  6 SETTEMBRE ORE 21
TEATRO OLIMPICO DI VICENZA

G. ROSSINI

PETITE MESSE
SOLENNELLE

SERATA INAUGURALE DEL FESTIVAL

B. GALUPPI

IL FILOSOFO
DI CAMPAGNA

LUNEDÌ 14 SETTEMBRE ORE 20.30
TEATRO OLIMPICO DI VICENZA

DAL 27 AGOSTO AL 13 SETTEMBRE 
NELLE PIAZZE DEL CENTRO STORICOon The RoadCLASSIC

PROGRAMMA 2026



 Giungere alla quattordicesima edizione di “Vicenza in Lirica” è per me 
una grande emozione. Un’emozione che cresce di anno in anno insieme alla 
responsabilità di continuare a proporre a Vicenza, nel luogo straordinario e 
irripetibile del Teatro Olimpico, un Festival capace di accogliere i grandi nomi 
della lirica e, nello stesso tempo, di offrire ai giovani artisti occasioni concrete 
di formazione, confronto e debutto. Partire dal Teatro Olimpico rappresenta 
per un giovane interprete un privilegio, ma anche uno straordinario biglietto 
da visita. Lo abbiamo visto in questi anni: molti artisti passati da “Vicenza in 
Lirica” hanno poi proseguito il proprio cammino sui palcoscenici di importanti 
teatri italiani e internazionali. È una delle ragioni più profonde del nostro 
lavoro. 
 “Contesti” è la parola che accompagna questa edizione. Contestualiz-
zare, per noi, significa innanzitutto collocare l’artista nel luogo, nella storia e 
nella professionalità che il teatro richiede. Significa chiedergli di rispettare il 
contesto nel quale è chiamato ad esprimersi, ma anche creare le condizioni 
affinché il suo talento venga rispettato, riconosciuto e valorizzato. È con questo 
spirito che abbiamo voluto coinvolgere l’Orchestra del Conservatorio “Arrigo 
Pedrollo” di Vicenza in una vera produzione operistica quale “Il barbiere di 
Siviglia” di Rossini, offrendo ai suoi giovani musicisti non semplicemente l’occa-
sione di esibirsi, ma di entrare nel complesso meccanismo professionale 
dell’opera: confrontarsi con direttore, cantanti, regia, scene, costumi, luci, tecni-
ci e con tutte quelle maestranze che, spesso invisibili al pubblico, rendono 
possibile il teatro. Credo fermamente che anche questo significhi fare forma-
zione. E credo altrettanto fermamente che la cultura, la formazione e la quali-
tà abbiano un valore che deve essere riconosciuto. 
Un giovane artista non vale meno perché è giovane. Considerare e sostenere 
economicamente il suo lavoro significa attribuirgli dignità e investire nel futuro 
della nostra cultura. Anche il biglietto che il pubblico acquista – mantenuto dal 
Festival su livelli accessibili e inferiori a quelli di molte realtà analoghe – diven-
ta così partecipazione concreta a questo percorso. Contestualizzare significa 
anche confrontarsi con il Teatro Olimpico senza volerlo invadere. Le 
nostre produzioni nascono dal desiderio che scene, luci, costumi e regia 
possano dialogare con la magnificenza palladiana, rispettandone l’ide-
ntità e trovando in essa una fonte di ispirazione, non uno spazio da 
sovrastare. 

Ma questa quattordicesima edizione porta con sé anche un appello. Negli 
ultimi anni i costi necessari alla realizzazione di produzioni professionali sono 
aumentati in maniera considerevole. Continuare a garantire qualità, opportu-
nità ai giovani e presenza di artisti di rilievo internazionale richiede quindi un 
impegno sempre maggiore. Alle istituzioni, alle imprese, ai sostenitori e al 
pubblico chiediamo di continuare a credere in questo progetto, rafforzandone 
il sostegno. Anche il sostenerci con una borsa di studio destinata a un giovane 
cantante, può trasformarsi nell’inizio di una carriera. 
 Dal 2013 “Vicenza in Lirica” ha portato al Teatro Olimpico grandi 
protagonisti del panorama lirico e, soprattutto dal 2018, grazie alla fiducia 
delle Istituzioni che ci hanno sostenuto, ha ampliato progressivamente il 
proprio progetto artistico e formativo. Oggi possiamo affermare con orgoglio 
che “Vicenza in Lirica” è un Festival interamente prodotto a Vicenza, nato da 
questo territorio e capace, al tempo stesso, di portarne il nome oltre i suoi 
confini. Attraverso i rapporti costruiti da “Concerto Armonico” con il Ministero 
della Cultura, il Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazio-
nale, le nostre progettualità hanno trovato occasioni di confronto e diffusione 
internazionale. Nella stessa direzione ho voluto promuovere personalmente il 
dialogo con il Ministero degli Esteri per il progetto dell’“Olimpichietto”, 
coinvolgendo il Comune di Vicenza affinché questo straordinario simbolo 
possa diventare uno strumento per raccontare e far conoscere il Teatro Olim-
pico anche fuori dall’Italia.  
 Il mio augurio, dunque, è che questa quattordicesima edizione sia 
ancora una volta una festa della musica e del teatro, ma anche l’occasione 
per riconoscere il valore di ciò che insieme abbiamo costruito, nella speranza 
– e con il desiderio – di ritrovarci qui il prossimo anno, perché anche un Festi-
val, come gli artisti che sostiene, ha bisogno di essere accompagnato, motiva-
to e messo nelle condizioni di crescere. 
Grazie a tutti coloro che continueranno a farci cresce ed al nostro amato 
pubblico. Grazie per queste quattordici edizioni vissute insieme. Buon Festival.

Andrea Castello
Direttore artistico del Festival Vicenza in Lirica
Presidente di Concetto Armonico APS
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on The RoadCLASSIC
Corso Palladio / Palazzo Trissino / Piazzetta Palladio

Venerdì 4 settembre, ore 19:30
Il Ceppo | Corso Andrea Palladio

Centanin Donadio Duo
Sabato 5 settembre, ore 18:00
Cortile di Palazzo Trissino | Corso Andrea Palladio

OPERA MEETS JAZZ

SottoVoce Ensemble 

Sabato 5 settembre, ore 19:30
Il Ceppo | Corso Andrea Palladio

Centanin Donadio Duo
Domenica 6 settembre, ore 19:30
Il Ceppo | Corso Andrea Palladio

Centanin Donadio Duo

Venerdì 11 settembre, ore 20:00
Cappelleria Palladio - Angolo Palladio | Piazzetta Palladio

SottoVoce Ensemble Angela Centanin voce
Samuele Donadio pianoforte
Christian Guidolin contrabbasso

Angela Centanin voce
Samuele Donadio pianoforte

Angela Centanin voce
Samuele Donadio pianoforte
Christian Guidolin contrabbasso

Angela Centanin voce
Samuele Donadio pianoforte

Angela Centanin voce
Samuele Donadio pianoforte



VENERDÌ 

21 AGOSTO  ORE 21
Castello della Villa di 
Montecchio Maggiore 
CASTELLO DI ROMEO

W.A. MOZART

LE NOZZE 
DI FIGARO
riduzione in forma di concerto con
SAID GOBECHIYA Il Conte d’Almaviva
ERICA ARTINA La Contessa d’Almavia
CLAUDIA MAVILIA Susanna
IGNAS MELNIKAS Figaro
ELISABETTA RICCI Cherubino
MARIA VIVIANI Marcellina
LIU HUIGANG Bartolo
FABIO SABADINI Basilio e Don Curzio
AGNESE FUNARI Barbarina
ALBERTO SPADAROTTO Antonio

ORCHESTRA DEI COLLI MORENICI
MARCO TITOTTO Direttore

CORO VOC’È
ALBERTO SPADAROTTO Maestro del coro

GIOVANNI DISPENZA Voce narrante
Presenta la serata ANDREA CASTELLO

ESTER CAMPAGNARO – ANNA FABRIS Costumi
ROSANNA CAROLLO Trucco 
GB PARRUCCHIERI Parrucco

CITTÀ DI
MONTECCHIO 
MAGGIORE

Foto di Francesco Zigliotto



ANTONIO VIVALDI

LE QUATTRO 

Stagioni
LA MAGIA DI VIVALDI AL TEATRO OLIMPICO

SABATO 

5 SETTEMBRE ore 21
TEATRO OLIMPICO 

VENICE CHAMBER ORCHESTRA
Matteo Marzaro Violino solista
Pietro Semenzato Spinetta e concertatore

Beatrice De Stefani, Marco Nicolussi Violini I
Marco Bisi, Alessandro Pelizzo Violini II
Alissandra Baptista Viola
Emmanuele Praticelli Violoncello
Enrico Benà Contrabbasso

Programma
Antonio Vivaldi (1678 – 1741)

Farnace (1731): Ouverture

Concerto per archi in La maggiore, RV 158
 Allegro molto - Andante molto - Allegro

Griselda (1735): Ouverture

Dal Cimento dell’armonia e dell’invenzione, 
Le quattro stagioni (1723)

La primavera, Concerto in Mi maggiore, op. 8 n. 1
L’estate, Concerto in Sol minore, op. 8 n. 2
L’autunno, Concerto in Fa maggiore, op. 8 n. 3
L’inverno, Concerto in Fa minore, op. 8 n. 4



DOMENICA 

6 SETTEMBRE ore 21
TEATRO OLIMPICO 

G. ROSSINI
PETITE MESSE
SOLENNELLE

Roberto Perata Direttore

Orchestra di Padova e 
del Veneto 

Carmela Remigio  Soprano
Beltrami Silvia  Mezzosoprano
Luis Magallanes  Tenore
Luca Pisaroni  Basso

Coro Iris Ensemble

SERATA INAUGURALE DEL  XIV° FESTIVAL VICENZA IN LIRICA



Musique sacrée o sacrée musique?

Ultimo dei pechés de veillesse in cui Rossini aveva raccolto le sue composizioni dopo 
l'addio alla scena operistica, avvenuto nel 1829 dopo il Guillaume Tell, la Petite Messe 
Solennelle -un ossimoro già nel nome, visto che la piccolezza sembra confliggere con la 
sua solennità e durata- venne composta da Rossini nel 1863, inizialmente per un piccolo 
organico cameristico (dodici voci, compresi i quattro solisti, due pianoforti e harmonium), 
e così eseguita in un salone del palazzo del banchiere Pillet-Will (alla cui moglie è 
dedicata) a Parigi. A questa versione, ancor oggi la più eseguita, il compositore decise 
di affiancarne un'altra, con accompagnamento per grande orchestra, nella segreta 
speranza di eseguirla in qualche grande cattedrale parigina: a ciò ostava tuttavia il   
divieto di far cantare le donne in chiesa, divieto dal quale Rossini cercò inutilmente una 
dispensa da Pio IX. La versione orchestrale venne quindi rimessa nel cassetto, per          
cominciare la sua circolazione solo dopo la morte del compositore nei teatri e nelle sale 
da concerto, a cominciare dal Théâtre Italien, nel 1869.

Sul frontespizio, Rossini scrive tra l'altro: "Bon Dieu, La voilà terminée cette pauvre petite 
Messe. Est-ce bien de la musique sacrée que je viens de faire ou bien de la Sacrée 
musique? J'étais né pour L'Opera Buffa, tu Le sais bien! Peu de science, un peu de coeur, 
tout est la. Sois donc Beni, et accorde moi Le Paradis." Questa possibile antinomia sta 
probabilmente alla base dell'accusa di teatralità, rivolta già allo Stabat Mater, così come 
al Requiem di Verdi: ma c'entra sicuramente anche la difficoltà a collocare nel giudizio 
critico un lavoro così lontano dalle mode e dal gusto del suo tempo (quello dei Berlioz, 
Liszt, Wagner) e al contempo così moderno e innovativo rispetto allo stesso linguaggio 
precedente del compositore.

La musica si articola in quattordici numeri, divisi in due grandi parti: Kyrie e Gloria da 
un lato, Credo, Preludio religioso, Sanctus, O salutaris e Agnus Dei dall'altro. Se nella 
prima parte le parti solistiche sono incorniciate da grandi numeri corali, nella seconda la 
maestosità cede via via il passo a un'espressione più intima e raccolta.

Il Preludio religioso è l'unico numero musicale non orchestrato da Rossini, lasciato nella 
sua scrittura iniziale per organo o forse per pianoforte. La destinazione a teatri e sale da 
concerto ben giustifica la scelta, adottata in questa esecuzione, di proporla nella versione 
orchestrata in tempi recenti da Alberto Zedda.

Dal punto di vista linguistico, la Petite -in controtendenza rispetto alle emergenti          
tendenze neoceciliane del tempo, ma anche rispetto al linguaggio più alla moda in 
campo operistico- non manca di affascinare per i suoi esercizi di stile: l'accompagnamen-
to pianistico del Kyrie non ha nulla del pianismo ottocentesco, ma si rifà piuttosto a una 
scrittura clavicembalistica, la cui eco sopravvive anche nella versione orchestrale; il 
Christe a cappella (un canone doppio) ha un evidente sapore rinascimentale romano; 
l'Et in terra pax dei soli ricorda da vicino i concerti dei Gabrieli; le due fughe, rispettiva-
mente in conclusione del Gloria e del Credo, hanno nei loro geni Haendel, Cherubini e la 
grande scuola contrappuntistica francese, non Bach (nonostante l'amore di R. per 
quest'ultimo); il preludio religioso, nella sua introduzione a corale di ottoni ricorda il Verdi 
del Don Carlo (duetto dei bassi), mentre il preludio vero e proprio ha uno stile imitativo 
che anticipa, anche armonicamente, César Franck. In questo star fuori dalle mode e nel 
dialogo serrato con il proprio foro musicale interiore sta forse proprio la cifra di questo 
ultimo capolavoro del Pesarese, volto a sfatare l'aneddoto -pare inventato dallo stesso 
Rossini- del consiglio datogli da Beethoven di "non scrivere mai nulla di serio".

Roberto Perata



Coro Iris Ensemble

Soprani
Anastasia De Bastiani 
Francesca Falasco
Laura Franco
Anna Macchini 
Rita Maestrello 
Nausica Mazzocca Veronese 
Faranak Raeisi
Carmen Rizzi
Greta Sasso
Camilla Scappatura 

Contralti
Federica Carpanese 
Giulia Donà
Ester Luchetta 
Marianna Musacchio 
Cecilia Musso
Laura Paliotto 
Lorenza Zanotto

Tenori
Guido Bettella
Guido Bombi
Gregorio Carraro 
Nicolò Pasello
Daniele Quaggiotto 
Federico Rizzo
Giovanni Zulian

Bassi
Giovanni Bertoldi
Luca Clerici 
Giovanni De Matteis
Cristiano Luchetta
Mauro Minazzato
Alessandro Paccagnella 
Luca Scapin
Sandro Tognazzo

Maestro del coro
Marina Malavasi

OPV - Orchestra di Padova e del Veneto

Violino principale
Antonio Aiello

Violini I
Stefano Bencivenga **
Ivan Malaspina
Marina Miola
Luigi Di Francia
Teresa Vio

Violini II
Elena Meneghinello *
Davide Dal Paos
Riccardo Paltanin
Simone Castiglia
Monica Cordaz
Myriam Guglielmo

Viole
Chiara Meneghinello *
Floriano Bolzonella
Silvina Sapere 
Fiorenza Barutti
Alberto Belli

Violoncelli 
Leonardo Sapere *
Caterina Libero
Simone Tieppo
Veronica Nava Puerto

Contrabbassi
Alessandro Pivelli *
Pietro Cavallucci

Flauto
Chiara Scucces *

Flauto e ottavino
Riccardo Pozzato

Oboe
Nicolò Dotti *

Oboe e Corno inglese
Roberto Russo

Clarinetto
Luca Lucchetta *

Clarinetto e Clarinetto basso
Francesco Cristante

Fagotti
Aligi Voltan *
Manuel Cester

Corni
Marco Bertona *
Alberto Prandina

Trombe
Alberto Brini *
Roberto Caterini

Tromboni
Riccardo Gatti *
Riccardo Piazza

Trombone basso 
Valerio Terzan

Timpani
Sebastiano Nidi

Organo
Enrico Bissolo

Arpe
Cristina Centa *
Giulia Rettore

** Concertino
* Prima parte 



KYRIE
(Soli e coro)
Kyrie eleison.
Christe eleison.
Kyrie eleison.

GLORIA
(Soli e coro)
Gloria in excelsis Deo,
Et in terra pax hominibus
bonae voluntatis.
Laudamus te,
benedicimus te,
adoramus te,
glorificamus te.

GRATIAS
(Contralto, tenore, basso)
Gratias agimus tibi
propter magnam gloriam tuam.

DOMINE DEUS
(Tenore)
Domine Deus,
rex coelestis,
Deus Pater omnipotens.
Domine, Fili unigenite,
Jesu Christe.
Domine Deus,
agnus Dei.
Filius Patris.

QUI TOLLIS
(Soprano, mezzosoprano)
Qui tollis peccata mundi,
miserere nobis.
Qui tollis peccata mundi,
suscipe deprecationem nostram.
Qui sedes ad dexteram Patris,
Miserere nobis.

QUONIAM
(Basso)
Quoniam tu solus sanctus,
tu solus Dominus,
tu solus altissimus,
Jesu Christe.

CUM SANCTO SPIRITU
(Soli e coro)
Cum Sancto Spiritu
in gloria Dei Patris.
Amen.

CREDO
(Soli e coro)
Credo in unum Deum,
Patrem omnipotentem,
factorem coeli et terrae,
visibilium omnium et invisibilium.
Credo in unum Dominum,
Jesum Christum,
Filium Dei unigenitum,
Et ex Patre natum
ante omnia saecula.
Deum de Deo,
lumen de lumine,
Deum verum de Deo vero.
Genitum, non factum,
consubstantialem Patri,
per quem omnia facta sunt.
Qui propter nos homines
et propter nostram salutem
descendit de coelis.
Et incarnatus est de Spiritu Sancto
ex Maria Virgine
Et homo factus est.

CRUCIFIXUS
(Soprano)
Crucifixus etiam pro nobis
sub Pontio Pilato
passus et sepultus est.

ET RESURREXIT
(Soli e coro)
Et resurrexit tertia die,
secundum Scripturas.
Et ascendit in coelom,
sedet ad dextram Patris.
Et iterum venturus est cum gloria,
judicare vivos et mortuos;
cujus regni non erit finis.
Et in Spiritum Sanctum,
Dominum et vivificantem,
qui locutus est per Prophetas.
Et in unam sanctam Catholicam
et Apostolicam Ecclesiam.
Confiteor unum baptisma
in remissionem peccatorum,
et expecto resurrectionem 
mortuorum
et vitam venturi saeculi.
Amen.

PRELUDIO RELIGIOSO 
OFFERTORIO

SANCTUS
(Soli e coro)
Sanctus, sanctus, sanctus
Dominus Deus Sabaoth.
Pleni sunt coeli et terra gloria tua.
Hosanna in excelsis.
Benedictus qui venit in nomine Domini.
Hosanna in excelsis.

O SALUTARIS HOSTIA
(Soprano)
O salutaris hostia,
quae coeli pandis ostium,
bella premunt hostilia,
da robur, fer auxilium.

AGNUS DEI
(Contralto e coro)
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi,
miserere nobis.
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi,
miserere nobis.
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi,
dona nobis pacem.

Gioachino Rossini (1792-1868)
Petite Messe Solennelle (1863)



VENERDÌ 

11 SETTEMBRE ore 21
ZOVENCEDO - CAVA DE’ CICE

MORRICONE
e la Sua Arte

Foto @ Edoardo Scremin

ENSEMBLE ORCHESTRA 
DEI COLLI MORENICI
Nicola Ferraresi, direttore
Elena Camo, voce
Federico Silvestro
primo violino
Filippo Neri
Benedicta Manfredi
Giada Ester Gallo

Dove la natura diventa palcoscenico 
e la musica di Ennio Morricone       
diventa emozione

Ludovica Angelini
Annika Pinelli
Rebecca Saggin
Fabio Ghidotti
Valerio Panzolato
Stefano Bettineschi
Pedro Perini

Programma:
C’era una volta in America
C’era una volta il West
Il buono, il brutto e il cattivo 
Addio a Cheyenne 
Regan’s theme 
Gabriel’s oboe
Nuovo Cinema Paradiso
Metti una sera a cena
Il mio nome è nessuno
Conradiana 
Romanzo
Giù la testa
Pugno di dollari 
Maktub
Indagine su un cittadino al di 
sopra di ogni sospetto
L’estasi dell’oro



SABATO 12 SETTEMBRE ore 20.30   PRIMA RECITA

DOMENICA 13 ore 19  SECONDA RECITA

GIOVEDÌ 10 ore 20.30  PROVA GENERALE
TEATRO OLIMPICO

G. ROSSINI
IL BARBIERE
DI SIVIGLIA
 Immagine @ Matteo Corsi



Il barbiere di Siviglia
melodramma buffo in due atti

Libretto di C. Sterbini
dall’omonima commedia di
Pierre-Augustin Caron de Beaumarchais

Musica di G. Rossini 

Interpreti e personaggi
Manuel Caputo Il Conte d’Almaviva
Davide Canepa Bartolo
Camilla Carol Farias Rosina
Damien Park Figaro
Antonino Arcilesi Basilio
Josipa Gvozdanic Berta
Alberto Spadarotto Fiorello
Francesco Covallero Ufficiale
Luca Rossi Ambrogio

Orchestra del Conservatorio 
“A. Pedrollo” di Vicenza
Marco Titotto Direttore

CORO VOC’è Laboratorio corale classico
Alberto Spadarotto Maestro del coro

Natale De Carolis Regia
Matteo Corsi Scene
Elia Baccarin Costumi
Alessandro Mengoli Light design

Livia Lanno Assistente alla regia e 
Direttore di scena
Ester Tomba*, Marco Pagani* 
Maestro di palcoscenico
Francesca Zattera, Chiara Todiello, Sofia 
Gatto, Anna Giulia Gabieletto** 
Assistente scenografo
Rosanna Carollo Trucco
GB Parrucchieri Parrucco

Coro
Tenori: Enrico Andolfatto, Andrea 
Brazzale, Nicola Cavallini, Mattia 
Maculan, Renato Rossi, Nico Ruzzene, 
Nicola Saugo, Pierangelo Slaviero e 
Alessandro Zilio
Bassi: Battista Cantele, Francesco 
Covallero, Matteo Eberle, Carlo 
Pedullà, Michele Spagnolo, Giuliano 
Vellardi e Flavio Zannoni

Orchestra del Conservatorio di 
Vicenza
Flauti e Ottavini: Angela Maria Rossi, 
Fortuna Cinque
Oboi: Ilaria Magnabosco, Francesca 
Mabilia
Clarinetti: Marco Forlin, Aurora Boesso
Fagotti: Maria Martelleto, Giada 
Ballico
Corni: Giulia Lonardi, Riccardo 
Colombo
Trombe: Flavio Maraldo, Carlo 
Strazzacappa, Antonio Vitobello
Percussioni: Dario Ponara, Michele 
Metz, Alessandro Longo
Chitarra: Juan Pablo Palomino
Violini I: Giovanni Dalla Vecchia, 
Lorenzo Recher, Emilio Pagliantini, 
Mayra Viola, Andrea Fazio, Chiara 
Bosna, Elia Bramini, Marco Sanson, 
Laura Mazza
Violini II: Stefano Antonello, Susanna 
Eupani, Alessandro Carrer, Josè 
Fernando Bonello, Federica Cassia, 
Giulia Grandinetti, Bianca Zanin
Viole: Ilario Gastaldello, Francesco 
Sinibaldi, Michele Bassan, Adea 
Bekridheli, Mateo Preto, Maddalena 
Catapan
Violoncelli: Giorgio Fiori, Corinna 
Casella, Francesca Vellere, Celeste 
Bazzara, Daniele Cisco
Contrabbassi: Luca Ballota, Alessan-
dro Banovich, Marco Trabucco
Maestri al cembalo: Alberto Maron 10 
e 12 e Marjia Jovanovich 10 e 13

Nuovo allestimento del Festival “Vicenza in Lirica” - Contesti 2026 in coproduzione con il 
Conservatorio “A. Pedrollo” di Vicenza
Durata: 2,20 h. circa con una pausa di 20 minuti tra il primo e secondo atto)
Si ringrazia la Famiglia Bizzo di Montagnana per l’antica poltrona da barbiere.
* Stagista di Verona Accademia per l’Opera Italiana - POLO NAZIONALE ARTISTICO 
** Stagista dell’Accademia di Belle Arti di Verona



Note di regia

Questa regia nasce per un'opera a me immensamente cara, il primissimo debutto della 
mia carriera. Nella splendida cornice del Teatro Olimpico di Vicenza, “Il Barbiere di 
Siviglia” di Rossini ci regala le emozioni pure della Commedia dell'Arte, portate in scena 
da un fantastico cast di giovani artisti. 

1. Il teatro diventa gioco pura invenzione: un mondo di colori a tratti surreale.
In questa visione pop-barocca, elementi vivaci e colorati si innestano sulla monumentalità 
senza tempo dell'architettura palladiana, creando un contrasto dinamico e travolgente.

 2. Architettura dei Personaggi
A Siviglia tutti cercano di esercitare un controllo, ma il ritmo della farsa travolge ogni 
certezza. Figaro: vero regista della situazione, burattinaio e motore dell'azione; Rosina: il 
colore puro che rompe l'ordine e scardina gli schemi; Il conte d’Almaviva: il trasformista, 
camaleontico artefice dell'inganno amoroso; Don Bartolo: l'uomo che tenta invano di 
fermare il tempo; Don Basilio: il veleno scenico, strisciante e contagioso.

3. Il Caos Armonico
È il ritratto di un mondo che impazzisce progressivamente, dove ogni personaggio lotta 
per dominare la scena. Alla fine, però, è la travolgente bellezza della musica di Rossini a 
mettere tutto sottosopra, trasformando il caos in pura poesia teatrale.

Natale De Carolis

Bozzetto ATTO I-II - Matteo Corsi



La sfida di realizzare un progetto scenografico all’interno di una cornice così straordinaria 
come quella del Teatro Olimpico non è affatto semplice.
Lo spazio risulta in contrapposizione con la scenografia, che sfrutta la vivacità e l’assurdità 
dell’opera, risultando pop, ricca di colore, con un gusto grafico. Il contrasto cromatico è 
infatti uno degli elementi caratterizzanti dell’allestimento.
Altri due aspetti fondamentali sono gli elementi legati al tema musicale e il gioco delle 
proporzioni.
Il fattore musicale assume un ruolo decisivo anche dal punto di vista visivo. In scena sono 
presenti diversi strumenti musicali, sia fisici che grafici, insieme ad utensili da barbiere. 
Alcuni di questi oggetti sono volutamente sproporzionati e ingranditi, accentuando così il 
senso di gioco e di artificio.
Le proporzioni volutamente ingigantite fanno apparire i personaggi più piccoli, un po’ 
come accade con le proporzioni stesse del Teatro Olimpico, permettendo di catapultarsi in 
un ambiente completamente assurdo, fatto di fiori giganti, strumenti musicali incastrati tra 
attrezzi da barbiere e oggetti colorati.
Sul palcoscenico saranno anche presenti alcuni spartiti enormi, realizzati attraverso ingran-
dimenti di scansioni originali del manoscritto dell’opera e di una lettera di Rossini.
Al centro dello spazio scenico si sviluppa una grande pedana ovale, che richiama la forma 
e l’eleganza di un antico mobile o, ancora, quella di un palcoscenico nel palcoscenico.
Sul lato destro si trova un atelier, la stanza di Rosina. Sul lato sinistro, un salottino e uno 
studio di musica.
A completare l’impianto visivo, alcune rive sagomate da forte tratto grafico.
Lo spazio è pensato per accompagnare il ritmo travolgente dell’opera buffa e, al tempo 
stesso, per offrire alla regia diverse possibilità di gioco e di altezza, permettendo a realtà, 
artificio teatrale e fantasia di fondersi in un unico grande gioco scenico.

Matteo Corsi
Manoscritto dell’opera Il barbiere di Siviglia



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...
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CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine



ATTO PRIMO

[Sinfonia]

Scena prima
Il momento dell'azione è sul 
terminar della notte. La scena 
rappresenta una piazza nella 
città di Siviglia. A sinistra è la 
casa di Bartolo con ringhiera 
praticabile circondata da 
gelosia che deve aprirsi, e 
chiudersi a suo tempo con 
chiave.

[Introduzione]

Fiorello con lanterna nelle 
mani introducendo nella 
scena vari Suonatori di 
strumenti. Indi il Conte 
avvolto in un mantello.
FIORELLO
(avanzandosi con cautela)
Piano pianissimo
senza parlar
tutti con me
venite qua.
CORO
Piano pianissimo
eccoci qua.
FIORELLO
Tutto è silenzio
nessun qui sta,
che i nostri canti
possa turbar.
CONTE
(sotto voce)
Fiorello... Olà...
FIORELLO
Signor, son qua.
CONTE
Ebben... gli amici?...
FIORELLO
Son pronti già.
CONTE
Bravi, bravissimi,
fate silenzio,
piano pianissimo
senza parlar.

CORO
Piano pianissimo
senza parlar.
(i suonatori accordano 
gl'istromenti, e il Conte 
canta accompagnato da 
essi)

[Cavatina]

CONTE
Ecco ridente in cielo
spunta la bella aurora,
e tu non sorgi ancora
e puoi dormir così?
Sorgi, mia bella speme,
vieni, bell'idol mio,
rendi men crudo, oh dio!
lo stral che mi ferì.
Tacete! già veggo
quel caro sembiante
quest'anima amante
ottenne pietà.
Oh istante d'amore!
Felice momento
oh dolce contento
che eguale non ha.

Ehi Fiorello?...
FIORELLO
Mio signore.
CONTE
Di', la vedi?...
FIORELLO
Signor no.
CONTE
Ah ch'è vana ogni speran-
za!
FIORELLO
Signor Conte, il giorno 
avanza.
CONTE
Ah che penso, che farò?
Tutto è vano... Buona 
gente!
CORO
(sotto voce)
Mio signore.
CONTE
Avanti, avanti.
(dà la borsa a Fiorello, il 
quale distribuisce denari a 

tutti)
CONTE
Più di suoni, più di canti
io bisogno ormai non ho.
FIORELLO
Buona notte a tutti quanti
più di voi che far non ho.
I Suonatori circondano il 
Conte ringraziandolo, e 
baciandogli la mano, e il 
vestito. Egli indispettito 
per lo strepito che fanno li 
va cacciando. Lo stesso fa 
anche Fiorello.
CORO
Mille grazie... mio signore...
del favore... dell'onore...
Ah di tanta cortesia
obbligati in verità.
(Oh che incontro fortuna-
to!
È un signor di qualità.)
CONTE
Basta basta, non parlate...
ma non serve, non 
gridate...
maledetti, andate via...
ah canaglia, via di qua.
Tutto quanto il vicinato,
questo chiasso sveglierà.
FIORELLO
Zitti, zitti... che rumore!...
ma che onore? che 
favore!...
maledetti, andate via,
ah canaglia, via di qua.
Ve' che chiasso indiavola-
to
ah che rabbia che mi fa.

Recitativo
CONTE
Gente indiscreta!... Ah 
quasi
con quel chiasso importu-
no
tutto quanto il quartier 
han risvegliato.
Alfin sono partiti!...
(guardando verso la 
ringhiera)
e non si vede!

(si sente da lontano venire 
Figaro cantando)
CONTE
Chi è mai quest'importu-
no?...
lasciamolo passar; sotto 
quegli archi
non veduto vedrò quanto 
bisogna;
già l'alba è appena, e 
amor non si vergogna.
(si nasconde sotto il 
portico)

Scena seconda
Figaro con chitarra appesa al 
collo, e detto.

[Cavatina]
FIGARO
La ran la lera
la ran la là.

Largo al factotum
della città.
Presto a bottega,
che l'alba è già.

La ran la lera
la ran la là.

A che bel vivere,
che bel piacere
per un barbiere
di qualità!

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità!

La ran la lera
la ran la là.

Pronto a far tutto
la notte e il giorno
sempre d'intorno
in giro sta.

Miglior cuccagna
per un barbiere
vita più nobile

no, non si dà.

Rasori e pettini
lancette e forbici
al mio comando
tutto qui sta.
Se poi mi capita
il buon momento...
nel mio mestiere
vaglio per cento...

La ran la lera
la ran la là.

Tutti mi chiedono
tutti mi vogliono
donne, ragazzi,
vecchi, fanciulle,
qua la parrucca...
presto la barba...
qua la sanguigna...

Figaro... Figaro...
son qua, son qua...

Ohimè che furia,
ohimè che folla,
uno alla volta
per carità.

Figaro... Figaro...
eccomi qua.

Pronto prontissimo
son come un fulmine
sono il factotum
della città.

Ah bravo Figaro
bravo bravissimo
fortunatissimo
per verità.

La ran la lera
la ran la là.

Recitativo
FIGARO
Ah ah! che bella vita!
Faticar poco, divertirsi 
assai,
e in tasca sempre aver 

qualche doblone,
gran frutto della mia 
riputazione.
Ecco qua: senza Figaro
non si accasa in Siviglia 
una ragazza;
a me la vedovella
ricorre per marito: io colla 
scusa
del pettine di giorno,
della chitarra col favor la 
notte,
a tutti onestamente,
non so perché m'adatto a 
far piacere,
oh che vita, che vita! oh 
che mestiere!
Orsù, presto a bottega...
CONTE
(È desso, o pur m'ingan-
no?)
FIGARO
(Chi sarà mai costui?)
CONTE
(Oh è lui senz'altro.)
Figaro!...
FIGARO
Mio padrone...
Oh chi veggo!... Eccellen-
za...
CONTE
Zitto, zitto, prudenza:
qui non son conosciuto,
né vo' farmi conoscere. 
Per questo
ho le mie gran ragioni.
FIGARO
Intendo, intendo.
La lascio in libertà.
CONTE
No...
FIGARO
Che serve?...
CONTE
No, dico: resta qua;
forse ai disegni miei
non giungi inopportuno... 
ma cospetto,
dimmi un po', buona lana,
come ti trovi qua?... poter 
del mondo,
ti veggo grasso, e tondo...

FIGARO
La miseria, signore.
CONTE
Ah birbo!
FIGARO
Grazie.
CONTE
Hai messo ancor giudi-
zio?...
FIGARO
Oh e come!... ed ella
come in Siviglia?...
CONTE
Or te lo spiego. Al Prado
vidi un fior di bellezza, una 
fanciulla
figlia d'un certo medico 
barbogio
che qua da pochi dì s'è 
stabilito.
Io di questa invaghito
lasciai patria e parenti, e 
qua me n' venni,
e qui la notte e il giorno
passo girando a que' 
balconi intorno.
FIGARO
A que' balconi?... un 
medico?... oh cospetto,
siete ben fortunato;
su i maccheroni il cacio v'è 
cascato.
CONTE
Come?
FIGARO
Certo. Là dentro
io son barbiere, peruc-
chier, chirurgo,
botanico, spezial, veteri-
nario,
il faccendier di casa.
CONTE
Oh che sorte!...
FIGARO
Non basta: la ragazza
figlia non è del medico. È 
soltanto
la sua pupilla!...
CONTE
Oh che consolazione!...
FIGARO
Perciò... Zitto!...

CONTE
Cos'è?
FIGARO
S'apre il balcone.
(si ritirano sotto il portico)
Scena terza
Rosina, indi Bartolo sulla 
ringhiera, e detti.

ROSINA
(guardando per la piazza)
Non è venuto ancor. 
Forse...
CONTE
(uscendo dal portico)
O mia vita,
mio nume, mio tesoro.
Vi veggo alfine! alfine...
ROSINA
Oh che vergogna!...
vorrei dargli il biglietto.
(cava una carta)
BARTOLO
(di dentro)
Ebben, ragazza...
(il Conte si ritira in fretta)
BARTOLO
(esce)
Il tempo è buono?... cos'è 
quella carta?...
ROSINA
Niente, niente, signor: son 
le parole
dell'aria dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
(a Figaro)
Ma brava! dell'Inutil 
precauzione!
FIGARO
(al Conte)
Che furba!
BARTOLO
Cosa è questa
Inutil precauzione?...
ROSINA
O bella! è il titolo
del nuovo dramma in 
musica.
BARTOLO
Un dramma?... bella cosa!
Sarà al solito un dramma 

semiserio;
un lungo malinconico 
noioso
poetico strambotto;
arbaro gusto! secolo 
corrotto!
ROSINA
(si lascia cadere la carta in 
strada)
Ah me meschina! l'aria m'è 
caduta!...
raccoglietela presto...
BARTOLO
Vado, vado.
(rientra)
ROSINA
Ps, ps.
CONTE
(fuori)
Ho inteso.
(raccoglie la carta)
ROSINA
Presto.
CONTE
(sottovoce)
Non temete.
(si ritira)
BARTOLO
(fuori)
Son qua: dov'è?...
(cercando)
ROSINA
Ah il vento
la porta via...
(additando in lontananza)
guardate...
BARTOLO
Io non la veggo...
eh signorina!... non vorrei!... 
(cospetto!
costei m'avesse preso!...) 
In casa, in casa,
animo su, a chi dico?... in 
casa, presto.
ROSINA
Vado, vado: che furia!...
BARTOLO
Quel balcone
voglio farlo murare.
Dentro dico.
ROSINA
Oh che vita da crepare!

(rientra)
(Bartolo anch'esso rientra 
in casa)

Scena quarta
Conte e Figaro, indi Bartolo.

CONTE
Povera disgraziata!
Il suo stato infelice
sempre più m'interessa!...
FIGARO
Presto, presto,
vediamo cosa scrive.
CONTE
Appunto, leggi.
FIGARO
(legge)
«Le vostre assidue 
premure
hanno eccitata la mia 
curiosità.
Il mio tutore è per uscire di 
casa;
appena si sarà allontana-
to
procurate con qualche 
mezzo ingegnoso
d'indicarmi il vostro nome,
il vostro stato e le vostre 
intenzioni.
Io non posso giammai 
comparire al balcone
senza l'indivisibile compa-
gnia del mio tiranno.
Siate però certo, che tutto 
è disposta a fare
per rompere le sue catene 
la sventurata Rosina.»
CONTE
Sì, sì, le romperà. Su, 
dimmi un poco,
che razza d'uomo è 
questo suo tutore?
FIGARO
Un vecchio indemoniato
avaro, sospettoso, 
brontolone...
Avrà cent'anni indosso
e vuol fare il galante: 
indovinate?
Per mangiare a Rosina

tutta l'eredità, s'è fitto in 
capo
di volerla sposare... aiuto!
CONTE
Che?
FIGARO
S'apre la porta.
(sentendo aprir la porta 
della casa di Bartolo si 
ritirano in fretta)
BARTOLO
(parlando verso le quinte)
Fra momenti io torno;
non aprite a nessun. Se 
don Basilio
venisse a cercarmi, che 
m'aspetti.
(chiude la porta di casa, 
tirandola dietro di sé)
Le mie nozze con lei 
meglio è affrettare;
sì, dentr'oggi finir vo' 
quest'affare.
(parte)
CONTE
(fuori con Figaro)
Dentr'oggi le sue nozze 
con Rosina?
Ah vecchio rimbambito!
Ma dimmi or tu: chi è 
questo don Basilio?...
FIGARO
È un solenne imbroglion di 
matrimoni,
un collo torto, un vero 
disperato
sempre senza un quattri-
no...
Già è maestro di musica:
insegna alla ragazza.
CONTE
Bene, bene,
tutto giova sapere. Ora 
pensiamo
della bella Rosina
a soddisfar le brame
(presentandogli la chitar-
ra)
In una canzonetta,
così, alla buona, il tutto
spiegatele, signor.
CONTE

Una canzone?
FIGARO
Certo; ecco la chitarra, 
presto, andiamo.
CONTE
Ma io...
FIGARO
Oh che pazienza!
CONTE
Ebben, proviamo.
(prende la chitarra, e 
canta accompagnandosi)

[Canzone]

Se il mio nome saper voi 
bramate,
dal mio labbro il mio nome 
ascoltate.
Io sono Lindoro
che fido, adoro,
che sposa vi bramo,
che a nome vi chiamo,
di voi sempre cantando 
così,
dall'aurora al tramonto 
del dì.
(di dentro si sente la voce 
di Rosina ripetere il 
ritornello della canzone)
FIGARO
Sentite?... ah, che vi pare?
CONTE
Oh me felice!
FIGARO
Evviva, a voi, seguite.
CONTE
(canta)
L'amoroso sincero Lindoro
non può darvi, mia cara, 
un tesoro.
Io ricco non sono
ma un core vi dono,
un'anima amante
che fida e costante
per voi sempre sospira 
così
dall'aurora al tramonto 
del dì.
ROSINA
(di dentro)
L'amorosa sincera Rosina

il suo core a Lindo...
(si sentono di dentro 
chiudere le finestre)

Recitativo
CONTE
Oh cielo!...
FIGARO
Nella stanza
convien dir che qualcuno 
entrato sia.
Ella si è ritirata.
CONTE
Ah cospettone,
io già deliro, avvampo!... 
oh, ad ogni costo
vederla io voglio, vo' 
parlarle. Ah tu,
tu mi devi aiutar...
FIGARO
Ih, ih, che furia,
sì, sì, v'aiuterò.
CONTE
Da bravo: entr'oggi
vo' che tu m'introduca in 
quella casa.
Dimmi; come farai?... via!... 
del tuo spirto
vediam qualche prodezza.
FIGARO
Del mio spirito!...
bene... vedrò... ma in oggi...
CONTE
Eh via, t'intendo,
va' là, non dubitar; di tue 
fatiche
largo compenso avrai.
FIGARO
Davver?
CONTE
Parola.
FIGARO
Dunque oro a discrezione?
CONTE
Oro a bizzeffe.
Animo, via.
FIGARO
Son pronto; ah, non 
sapete
i simpatici effetti prodigio-
si
che ad appagare il mio 

signor Lindoro
produce in me la dolce 
idea dell'oro.
[Duetto]
All'idea di quel metallo
portentoso, onnipossente,
un vulcano la mia mente
già comincia a diventar.
CONTE
Su vediam di quel metallo
qualche effetto sorpren-
dente,
del vulcan della tua mente
qualche mostro singolar.
FIGARO
Voi dovreste travestirvi
per esempio... da soldato.
CONTE
Da soldato?
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Da soldato?... e che si fa?
FIGARO
Oggi arriva un reggimen-
to.
CONTE
Sì, m'è amico il colonnello.
FIGARO
Va benon.
CONTE
Ma, e poi?
FIGARO
Cospetto!
Dell'alloggio col biglietto
quella porta s'aprirà.
Che ne dite, mio signore?
l'invenzione è naturale?
Insieme
CONTE
Oh che testa originale!
Bravo, bravo in verità.
FIGARO
Oh che testa universale!
Bella, bella in verità.
FIGARO
Piano, piano... un'altra 
idea!...
veda l'oro cosa fa.
Ubbriaco... sì, ubbriaco,
mio signor, si fingerà.
CONTE

Ubbriaco?...
FIGARO
Sì signore.
CONTE
Ubbriaco?... Ma perché?...
FIGARO
(imitando moderatamente 
i motti d'un ubbriaco)
Perché d'un che poco è in 
sé,
che dal vino casca già,
il tutor credete a me,
il tutore si fiderà.
CONTE E FIGARO
Questa è bella per mia fé,
bravo, bravo in verità.
CONTE
Dunque.
FIGARO
All'opra.
CONTE
Andiam.
FIGARO
Da bravo.
CONTE
Vado... Oh il meglio mi 
scordavo!
Dimmi un po', la tua 
bottega,
per trovarti, dove sta?
FIGARO
La bottega? non si 
sbaglia,
guardi bene: eccola là.
(additando fra le quinte)
Numero quindici a mano 
manca,
quattro gradini, facciata 
bianca,
cinque parrucche nella 
vetrina,
sopra un cartello «Pomata 
fina»,
mostra in azzurro alla 
moderna,
v'è per insegna una 
lanterna...
là senza fallo mi troverà.
CONTE
Ho ben capito...
FIGARO
Or vada presto.

CONTE
Tu guarda bene...
FIGARO
Io penso al resto.
CONTE
Di te mi fido...
FIGARO
Colà l'attendo.
CONTE
Mio caro Figaro...
FIGARO
Intendo, intendo.
CONTE
Porterò meco...
FIGARO
La borsa piena.
CONTE
Sì, quel che vuoi, ma il 
resto poi...
FIGARO
Oh non si dubiti, che bene 
andrà.
CONTE
Ah che d'amore
la fiamma io sento,
nunzia di giubilo
e di contento!
Ecco propizia
che in sen mi scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
FIGARO
Delle monete
il suon già sento!
L'oro già viene,
viene l'argento;
eccolo, eccolo,
che in tasca scende,
d'ardore insolito
quest'alma accende
e di me stesso
maggior mi fa.
(Figaro entra in casa di 
Bartolo, il Conte parte)

Scena quinta
Camera nella casa di don 
Bartolo, con quattro porte. Di 
prospetto la finestra con 
gelosia, come nella scena 

prima. A destra uno scrittoio.

[Cavatina]

Rosina con lettera in 
mano.
ROSINA
Una voce poco fa
qua nel cor mi risuonò,
il mio cor ferito è già
e Lindor fu che il piagò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Il tutor ricuserà,
io l'ingegno aguzzerò,
alla fin s'accheterà
e contenta io resterò.
Sì, Lindoro mio sarà,
lo giurai, la vincerò.

Io sono docile,
son rispettosa,
sono ubbidiente,
dolce, amorosa,
mi lascio reggere,
mi fo guidar.

Ma se mi toccano
qua nel mio debole,
sarò una vipera,
e cento trappole
prima di cedere
farò giocar.

Recitativo

Sì, sì, la vincerò. Potessi 
almeno
mandargli questa lettera. 
Ma come!
Di nessun qui mi fido:
il tutore ha cent'occhi... 
basta, basta:
sigilliamola intanto.
(va allo scrittoio, e sigilla 
la lettera)
Con Figaro il barbier dalla 
finestra
discorrer l'ho veduto più 
d'un'ora:
Figaro è un galantuomo,-

br> un giovin di buon 
cuore...
chi sa ch'ei non protegga il 
nostro amore.
Scena sesta

Figaro, e detta.
FIGARO
Oh buon dì, signorina.
ROSINA
Buon giorno, signor 
Figaro.
FIGARO
Ebbene che si fa?
ROSINA
Si muor di noia.
FIGARO
Oh diavolo! possibile!
Una ragazza bella e 
spiritosa...
ROSINA
Ah ah, mi fate ridere!
Che mi serve lo spirito,
che giova la bellezza,
se chiusa io sempre sto 
fra quattro mura,
che mi par d'esser proprio 
in sepoltura?
FIGARO
In sepoltura?... oibò!
(chiamandola a parte)
Sentite, io voglio...
ROSINA
Ecco il tutor.
FIGARO
Davvero?
ROSINA
Certo certo, è il suo passo.
FIGARO
Salva salva; fra poco
ci rivedremo: ho a dirvi 
qualche cosa.
ROSINA
Eh ancor io, signor Figaro.
FIGARO
Bravissima,
vado.
(si nasconde nella prima 
porta a sinistra, e poi 
tratto tratto si fa vedere)
ROSINA
Quanto è garbato.

Scena settima

Bartolo e detta, indi Berta 
e Ambrogio.
BARTOLO
Ah disgraziato Figaro!
Ah indegno! ah maledetto! 
ah scellerato!
ROSINA
(Ecco qua! sempre grida.)
BARTOLO
Ma si può dar di peggio!
Un ospedale ha fatto di 
tutta la famiglia
a forza d'oppio, sangue, e 
stranutiglia!
Signorina, il barbiere
lo vedeste?...
ROSINA
Perché?
BARTOLO
Perché! lo vo' sapere.
ROSINA
Forse anch'egli v'adom-
bra?
BARTOLO
E perché no?
ROSINA
Ebben ve lo dirò. Sì, l'ho 
veduto,
gli ho parlato, mi piace, 
m'è simpatico
il suo discorso, il suo 
gioviale aspetto.
(Crepa di rabbia, vecchio 
maledetto.)
(entra nella seconda 
camera a destra)
BARTOLO
Vedete che grazietta!
Più l'amo e più mi sprezza 
la briccona.
Certo certo è il barbiere
che la mette in malizia.
Chi sa cosa le ha detto!
Chi sa? or lo saprò. Ehi 
Berta, Ambrogio.
BERTA
(stranutando)
Eccì!
AMBROGIO
(sbadigliando)

Aah! che comanda?
BARTOLO
(a Berta)
Dimmi...
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Il barbiere
parlato ha con Rosina?
BERTA
Eccì!
BARTOLO
(ad Ambrogio)
Rispondi
almen tu, babbuino.
AMBROGIO
Aah!
BARTOLO
Che pazienza!
AMBROGIO
Aah! che sonno.
BARTOLO
Ebben?...
BERTA
Venne... ma io...
BARTOLO
Rosina...
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Che serve! Eccoli qua, son 
mezzi morti.
Parlate.
AMBROGIO
Aah!
BERTA
Eccì!
BARTOLO
Eh il diavol che vi porti.
(li caccia dentro la scena)

Scena ottava

Bartolo, indi don Basilio.
BARTOLO
Ah barbiere d'inferno!

Tu me la pagherai...

Qua don Basilio
giungete a tempo. Oh! io 
voglio
per forza o per amor 
dentro domani
sposar la mia Rosina. 
Avete inteso?
BASILIO
(dopo molte riverenze)
Eh voi dite benissimo
e appunto io qui veniva ad 
avvisarvi...
(chiamandolo a parte)
ma segretezza!... è giunto
il conte d'Almaviva.
BARTOLO
Chi? l'incognito amante
della Rosina?
BASILIO
Appunto
quello.
BARTOLO
Oh diavolo! Ah qui ci vuol 
rimedio.
BASILIO
Certo: ma... alla sordina.
BARTOLO
Sarebbe a dir?...
BASILIO
Così, con buona grazia
bisogna principiare
a inventar qualche favola
che al pubblico lo metta in 
mala vista,
che comparir lo faccia
un uomo infame, un'anima 
perduta...
Io io vi servirò: fra quattro 
giorni,
credete a me, Basilio ve lo 
giura,
noi lo farem sloggiar da 
queste mura.
BARTOLO
E voi credete...
BASILIO
Oh certo! è il mio sistema,
e non sbaglia.
BARTOLO
E vorreste...

ma una calunnia...
BASILIO
Ah dunque
la calunnia cos'è voi non 
sapete?
BARTOLO
No davvero.
BASILIO
No? Uditemi e tacete.
[Aria]

La calunnia è un venticello
un'auretta assai gentile
che insensibile sottile
leggermente dolcemente
incomincia a sussurrar.

Piano piano terra terra,
sotto voce, sibilando
va scorrendo, va ronzan-
do;
nelle orecchie della gente
s'introduce destramente,
e le teste ed i cervelli
fa stordire e fa gonfiar.

Dalla bocca fuori uscendo
lo schiamazzo va crescen-
do:
prende forza a poco a 
poco,
scorre già di loco in loco,
sembra il tuono, la 
tempesta
che nel sen della foresta,
va fischiando, brontolan-
do,
e ti fa d'orror gelar.

Alla fin trabocca, e 
scoppia,
si propaga si raddoppia
e produce un'esplosione
come un colpo di canno-
ne,
un tremuoto, un tempora-
le,
un tumulto generale
che fa l'aria rimbombar.

E il meschino calunniato
avvilito, calpestato

sotto il pubblico flagello
per gran sorte va a crepar.

Recitativo

Ah che ne dite?
BARTOLO
Eh sarà ver, ma diavolo!
poi e poi
si perde tempo, e qui 
stringe il bisogno.
No, vo' fare a mio modo;
in mia camera andiam. 
Voglio che insieme
il contratto di nozze ora 
stendiamo.
Quando sarà mia moglie
da questi zerbinotti 
innamorati
metterla in salvo sarà 
pensier mio.
BASILIO
(Vengan denari: al resto 
son qua io.)
(entrano nella prima 
camera a destra)

Scena nona
Figaro uscendo con precau-
zione, indi Rosina.

FIGARO
Ma bravi! ma benone!
Ho inteso tutto. Evviva il 
buon dottore.
Povero babbuino!
Tua sposa?... eh via! 
pulisciti il bocchino.
Or che stanno là chiusi
procuriam di parlare alla 
ragazza:
eccola appunto.
ROSINA
Ebbene signor Figaro?
FIGARO
Gran cose, signorina.
ROSINA
Sì davvero?
FIGARO
Mangerem dei confetti.
ROSINA
Come sarebbe a dir?

FIGARO
Sarebbe a dire
che il vostro bel tutore ha 
stabilito
esser dentro doman 
vostro marito.
ROSINA
Eh via!
FIGARO
Oh ve lo giuro;
a stendere il contratto
col maestro di musica
là dentro or s'è serrato.
ROSINA
Sì? oh l'ha sbagliata affé!
Povero sciocco, l'avrà a 
far con me.
Ma dite, signor Figaro,
voi poco fa sotto le 
finestre
parlavate a un signore...
FIGARO
A un mio cugino...
un bravo giovinotto, 
buona testa,
ottimo cuore; qui venne
i suoi studi a compire,
e il poverin cerca di far 
fortuna.
ROSINA
Fortuna? eh la farà.
FIGARO
Oh ne dubito assai: in 
confidenza
ha un gran difetto addos-
so.
ROSINA
Un gran difetto?...
FIGARO
Ah grande,
è innamorato morto.
ROSINA
Sì, davvero?
Quel giovane vedete,
m'interessa moltissimo.
FIGARO
Per bacco!
ROSINA
Non ci credete?...
FIGARO
Oh sì.
ROSINA

E la sua bella,
dite, abita lontano?...
FIGARO
Oh no!... cioè...
qui!... due passi...
ROSINA
(Io scommetto...
scommetto ch'ei sa tutto. 
Or mi chiarisco.)
FIGARO
(Ora casca.)
ROSINA
Ah un piacere
io chiederti vorrei...
FIGARO
Dite, son qua.
ROSINA
Del tuo cugin l'amante 
fortunata
è bella?
FIGARO
Oh bella assai,
eccovi il suo ritratto in due 
parole:
grassotta, genialotta,
capello nero, guancia 
porporina,
occhio che parla, mano 
che innamora.
ROSINA
E il nome?...
FIGARO
Ah il nome ancora?...
Il nome... Ah che bel 
nome...
si chiama...
ROSINA
Ebben?... si chiama?...
FIGARO
Poverina!...
Si chiama... r... o... ro... rosi... 
Rosina.
[Duetto]
ROSINA
Dunque io son... tu non 
m'inganni?
dunque io son la fortuna-
ta!...
(Già me l'ero immaginata:
lo sapevo pria di te.)
FIGARO
Di Lindoro il vago oggetto

sì, voi siete, o mia Rosina.
(È una volpe sopraffina
la sa lunga per mia fé!)
ROSINA
Senti senti... ma a Lindoro
per parlar come si fa?
FIGARO
Zitto, zitto, qui Lindoro
per parlarvi or or sarà.
ROSINA
Per parlarmi?... bravo! 
bravo!
Venga pur, ma con 
prudenza;
io già moro d'impazienza!
Ah che tarda?... cosa fa?
FIGARO
Egli attende qualche 
segno
poverin del vostro affetto;
sol due righe di biglietto
gli mandate, e qui verrà.
Che ne dite?...
ROSINA
Non saprei...
FIGARO
Su coraggio.
ROSINA
Non vorrei...
FIGARO
Sol due righe...
ROSINA
Mi vergogno...
FIGARO
Ma di che?... di che?... si 
sa?
Presto presto; qua un 
biglietto.
(andando allo scrittoio)
ROSINA
Un biglietto?... eccolo qua.
(richiamandolo cava dalla 
tasca il biglietto e glielo 
dà)
FIGARO
(attonito)
Già era scritto!... oh ve' che 
bestia.
E il maestro io faccio a lei!
Ah che in cattedra costei
di malizia può dettar.
Donne donne, eterni dèi,

chi vi arriva a indovinar?
ROSINA
Fortunati affetti miei
io comincio a respirar.
Ah tu solo, amor, tu sei
che mi devi consolar.
(Figaro parte)

Scena decima
Rosina, indi Bartolo.
Recitativo
ROSINA
Ora mi sento meglio.
Questo Figaro è un bravo 
giovinotto.
BARTOLO
In somma, colle buone,
potrei sapere dalla mia 
Rosina
che venne a far colui 
questa mattina?
ROSINA
Figaro? non so nulla.
BARTOLO
Ti parlò?
ROSINA
Mi parlò.
BARTOLO
Che ti diceva?
ROSINA
Oh mi parlò di cento 
bagattelle;
del figurin di Francia,
del mal della sua figlia 
Marcellina...
BARTOLO
Che vuol dir questo dito
così sporco d'inchiostro?
ROSINA
Sporco? oh nulla!
Io me l'avea scottato,
e coll'inchiostro or or l'ho 
medicato.
BARTOLO
(Diavolo!) E questi fogli?
Or son cinque, eran sei.
ROSINA
Que' fogli?... è vero;
d'uno mi son servita
a mandar de' confetti a 
Marcellina.
BARTOLO

Bravissima! E la penna
perché fu temperata?
ROSINA
(Maledetto) La penna?...
per disegnare un fiore sul 
tamburo.
BARTOLO
Un fiore?
ROSINA
Un fiore.
BARTOLO
Un fiore?
Ah fraschetta!
ROSINA
Davver?...
BARTOLO
Zitto.
ROSINA
Credete...
BARTOLO
Basta così...
ROSINA
Signor...
BARTOLO
Non più, tacete.
[Aria]
A un dottor della mia sorte
queste scuse, signorina?...
vi consiglio mia carina
un po' meglio a impostu-
rar.

I confetti alla ragazza?
Il ricamo sul tamburo?
Vi scottaste?... Eh via!... eh 
via!...
ci vuol altro figlia mia,
per potermi corbellar.

Perché manca là quel 
foglio?
Vo' saper cotesto imbro-
glio;
sono inutili le smorfie...
ferma là; non mi toccate;
figlia mia, non lo sperate,
non mi lascio infinocchiar.

Via carina, confessate,
son disposto a perdonar.
Non parlate? vi ostinate?...
so ben io quel che ho da 

far.

Signorina, un'altra volta
quando Bartolo andrà 
fuori
la consegna ai servitori
a suo modo dar saprà.

E non servono le smorfie;
faccia pur la gatta morta;
cospetton per quella porta
nemmen l'aria entrar 
potrà.

E Rosina innocentina,
sconsolata disperata
in sua camera serrata
fin ch'io voglio star dovrà.
(parte)

Scena dodicesima
Berta sola dalla seconda 
camera a sinistra.

BERTA
Finora in questa camera
mi parve di sentire un 
mormorio,
sarà stato il tutor. Colla 
pupilla
non ha un'ora di ben. 
Queste ragazze
non la voglion capir...
(si ode picchiare)
Battono.
CONTE
(di dentro)
Aprite.
BERTA
Vengo. Eccì! Ancora dura.
Quel tabacco mi ha posto 
in sepoltura.

Scena tredicesima
Il Conte travestito da soldato 
di Cavalleria, indi Bartolo.

[Finale I]
CONTE
Ehi di casa... buona gente...
ehi di casa... niun mi 
sente!...

BARTOLO
Chi è costui?... che brutta 
faccia!
È ubbriaco!... chi sarà?
CONTE
Ehi di casa... Maledetti!...
BARTOLO
Cosa vuol, signor soldato?
CONTE
(vedendolo)
Ah... sì, sì... bene obbligato.
(cerca in tasca)
BARTOLO
(Qui costui che mai 
vorrà?)
CONTE
Siete voi... Aspetta un 
poco...
siete voi... dottor Balordo...
BARTOLO
Che «Balordo»?...
CONTE
(leggendo)
Ah ah, Bertoldo.
BARTOLO
Che «Bertoldo»? Eh andate 
al diavolo,
dottor Bartolo.
CONTE
Ah bravissimo
dottor Barbaro; benissi-
mo...
già c'è poca differenza.
(Non si vede! che impa-
zienza!
Quanto tarda!... dove sta?)
BARTOLO
(Io già perdo la pazienza,
qua prudenza ci vorrà.)
CONTE
Dunque voi... siete dotto-
re?...
BARTOLO
Son dottore... Sì, signore.
CONTE
Ah benissimo; un abbrac-
cio.
Qua collega.
BARTOLO
Indietro.
CONTE
Qua.

(lo abbraccia per forza)
Sono anch'io dottor per 
cento
maniscalco al reggimento.
Dell'alloggio sul biglietto
(presentando il biglietto)
osservate, eccolo qua.
BARTOLO
(Dalla rabbia dal dispetto
io già crepo in verità.br> 
Ah ch'io fo, se mi ci metto
qualche gran bestialità!)
(legge il biglietto)
CONTE
(Ah venisse il caro oggetto
della mia felicità.
Vieni vieni; il tuo diletto
pien d'amor t'attende 
qua.)
Scena quattordicesima

Rosina e detti.
ROSINA
D'ascoltar qua m'è 
sembrato
un insolito romore...
(si arresta vedendo 
Bartolo)
un soldato, ed il tutore...
cosa mai faranno qua?
(si avanza pian piano)
CONTE
(È Rosina: or son conten-
to.)
ROSINA
(Ei mi guarda, e s'avvici-
na.)
CONTE
(piano a Rosina)
(Son Lindoro.)
ROSINA
(Oh ciel! che sento!
Ah giudizio per pietà.)
BARTOLO
(vedendo Rosina)
Signorina, che cercate?
Presto, presto, andate via.
ROSINA
Vado, vado, non gridate.
BARTOLO
Presto presto via di qua.
CONTE

Ehi ragazza vengo anch'io.
BARTOLO
Dove dove signor mio?
CONTE
In caserma, oh questa è 
bella!
BARTOLO
In caserma?... bagattella!
CONTE
Cara...
ROSINA
Aiuto...
BARTOLO
Olà cospetto.
CONTE
(a Rosina)
Via prendete...
(guardando Bartolo)
Maledetto!
(a Rosina mostrandole 
furtivamente un biglietto)
Fate presto per pietà.
ROSINA
(al Conte)
Ah ci guarda!
(guardando Bartolo)
Maledetto!
Ah giudizio per pietà.
BARTOLO
(Ubbriaco maledetto!
Ah costui crepar mi fa.)
CONTE
(a Bartolo)
Dunque vado...
(incamminandosi verso le 
camere interne)
BARTOLO
(trattenendolo)
Oh no signore,
qui d'alloggio star non 
può.br>
CONTE
Come? come?
BARTOLO
Eh non v'è replica;
ho il brevetto d'esenzione.
CONTE
(adirato)
Che brevetto?...
BARTOLO
Oh mio padrone,
un momento, e il 

mostrerò.
(va allo scrittoio)
CONTE
Ah se qui restar non posso
deh prendete...
ROSINA
Ahimè, ci guarda!
CONTE E ROSINA
(Cento smanie io sento 
addosso
ah più reggere non so.)
BARTOLO
(cercando nello scrittoio)
(Ah trovarlo ancor non 
posso,
ma sì sì lo troverò.)
Ecco qui.
(venendo avanti con una 
pergamena: legge)
«Con la presente
il dottor Bartolo, etcetera,
esentiamo...»
CONTE
(con un rovescio di mano 
manda in aria la perga-
mena)
Eh andate al diavolo,
non mi state più a seccar.
BARTOLO
Cosa fa, signor mio caro?...
CONTE
Zitto là, dottor Somaro,
il mio alloggio è qui fissato
e in alloggio qui vo' star.
BARTOLO
Voi restar...
CONTE
Restar, sicuro.
BARTOLO
Oh son stufo, mio padro-
ne.
Presto fuori, o un buon 
bastone
lo farà di qua sloggiar.
CONTE
(serio)
Dunque lei... lei vuol 
battaglia?...
ben!... battaglia li vo' dar.
Bella cosa una battaglia!
Ve la voglio or or mostrar.
(avvicinandosi amichevol-

mente a Bartolo)
Osservate!... questo è il 
fosso...
l'inimico voi sarete...
(gli dà una spinta)
Attenzion...
(piano a Rosina alla quale 
si avvicina porgendole la 
lettera)
(Giù il fazzoletto.)
...e gli amici stan di qua.
Attenzione!...
(coglie il momento in cui 
Bartolo l'osserva meno 
attentamente, lascia 
cadere il biglietto, e 
Rosina vi fa cader sopra il 
fazzoletto)
BARTOLO
Ferma, ferma.
CONTE
(rivolgendosi, e fingendosi 
accorgersi della lettera, 
quale raccoglie)
Che cos'è? ah!
BARTOLO
(avvedendosene)
Vo' vedere.
CONTE
Sì, se fosse una ricetta!...
ma un biglietto... è mio 
dovere,
mi dovete perdonar.
(fa una riverenza a 
Rosina, e le dà il biglietto, 
e il fazzoletto)
ROSINA
Grazie, grazie.
BARTOLO
Grazie un corno!
Vo' saper cotesto imbro-
glio...
CONTE
Qualche intrigo di fanciul-
la.
(tirandolo a parte, e 
tenendolo a bada: intanto 
Rosina cambia la lettera)
ROSINA
(Ah cambiar potessi il 
foglio!...)
BARTOLO

Vo' veder...
ROSINA
Ma non è nulla.
BARTOLO
Qua quel foglio presto 
qua.
(escono da una parte 
Basilio, e dall'altra Berta)
BASILIO
(con carte in mano)
Ecco qua... oh cosa vedo!...
BERTA
Il barbiere... uh quanta 
gente!...
BARTOLO
(a Rosina)
Qua quel foglio, imperti-
nente.
A chi dico? presto qua.
ROSINA
Ma quel foglio, che 
chiedete
per azzardo m'è cascato,
è la lista del bucato...
BARTOLO
Ah fraschetta! presto qua.
(lo strappa con violenza)
Ah che vedo! ho preso 
abbaglio!...
è la lista, son di stucco!
Ah son proprio un mam-
malucco,
ah che gran bestialità.
ROSINA E CONTE
Bravo, bravo il mamma-
lucco
che nel sacco entrato è 
già.
BASILIO E BERTA
Non capisco, son di 
stucco,
qualche imbroglio qui ci 
sta.
ROSINA
(piangendo)
Ecco qua... sempre 
un'istoria,
sempre oppressa, e 
maltrattata;
ah che vita disperata,
non la so più sopportar.
BARTOLO

(avvicinandosele)
Ah Rosina... poverina...
CONTE
(minacciandolo, e affer-
randolo per un braccio)
Vien qua tu, cosa le hai 
fatto?
BARTOLO
Ah fermate... niente 
affatto...
CONTE
(cavando la sciabla)
Ah canaglia, traditore...
TUTTI
(trattenendolo)
Via fermatevi, signore.
CONTE
Io ti voglio subissar.
Insieme
TUTTI
(eccetto Bartolo, il Conte e 
Rosina)
Gente aiuto, soccorretelo.
BARTOLO
Gente aiuto, soccorretemi.
ROSINA
Ma chetatevi...
CONTE
Lasciatemi.
TUTTI
(eccetto il Conte e Rosina)
Gente aiuto per pietà.

Scena quindicesima
Figaro entrando con bacile 
sotto il braccio, e detti.

FIGARO
Alto là.
Che cosa accadde
signori miei?
Che chiasso è questo
eterni dèi!
Già sulla piazza
a questo strepito
s'è radunata
mezza città.
(piano al Conte)
Signor prudenza
per carità.
BARTOLO
(additando il Conte)

Questi è un birbante...
CONTE
Questi è un briccone...
BARTOLO
Ah disgraziato!...
CONTE
(minacciandolo con la 
sciabla)
Ah maledetto!...
FIGARO
(alzando il bacile, e 
minacciando il Conte)
Signor soldato
porti rispetto,
o questo fusto
corpo del diavolo
or le creanze
le insegnerà.
CONTE
(a Bartolo)
Brutto scimmiotto...
BARTOLO
Birbo malnato...
TUTTI
(a Bartolo)
Zitto, dottore...
BARTOLO
Voglio gridare...
TUTTI
(al Conte)
Fermo, signore...
CONTE
Voglio ammazzare...
TUTTI
Fate silenzio
per carità.
(si ode bussare con 
violenza alla porta di 
strada)
Zitti, che battono...
che mai sarà?
BARTOLO
Chi è?
CORO
(di dentro)
La forza!
Aprite qua.
TUTTI
La forza!... oh diavolo!...
(Figaro al Conte, Rosina a 
Bartolo)
L'avete fatta!

CONTE E BARTOLO
Niente paura
vengan pur qua.
TUTTI
(Quest'avventura
ah come diavolo
mai finirà!)

Scena sedicesima
Un Uffiziale con Soldati, e 
detti.

UFFIZIALE
Fermi tutti. Niun si muova.
Miei signori, che si fa?
Questo chiasso donde è 
nato?
La cagione presto qua...
CONTE
La cagione...
BARTOLO
Non è vero.
CONTE
Sì signore...
BARTOLO
Signor no.
CONTE
È un birbante...
BARTOLO
È un impostore.
UFFIZIALE
Un per volta.
BARTOLO
Io parlerò.
Questo soldato
m'ha maltrattato...
ROSINA
Il poverino
cotto è dal vino...
BERTA
Cava la sciabla...
BASILIO
Parla d'uccidere...
FIGARO
Io son venuto
qui per dividere...
UFFIZIALE
Fate silenzio
che intesi già.
(al Conte)
Siete in arresto,
fuori di qua.

(i soldati si muovono per 
circondarlo)
CONTE
Io in arresto?
Io? fermi, olà.
Con gesto autorevole 
trattiene i Soldati, che si 
arrestano.
Egli chiama a sé l'Uffiziale, 
gli dà a leggere un foglio; 
l'Uffiziale resta sorpreso, 
vuol fargli un inchino, il 
Conte lo trattiene. L'Uffi-
ziale fa cenno ai Soldati 
che si ritirino indietro, e 
anch'egli fa lo stesso.
Quadro di stupore.
Insieme
ROSINA E BERTA
Fredda ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
BARTOLO E BASILIO
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restami
da respirar.
CONTE
Freddo ed immobile
come una statua
fiato non restagli
da respirar.
FIGARO
(ridendo)
Guarda don Bartolo!
Sembra una statua?
Ah ah dal ridere
sto per crepar.
[Stretta del Finale I]
BARTOLO
(all'Uffiziale)
Ma signor...
CORO
Zitto tu!
BARTOLO
Ma un dottor...
CORO
Oh non più!
BARTOLO
Ma se lei...
CORO

Non parlar...
BARTOLO
Ma vorrei...
CORO
Non gridar...
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se noi...
CORO
Zitti voi.
BERTA, BARTOLO E 
BASILIO
Ma se poi...
CORO
Pensiam noi.
Vada ognun pe' fatti suoi,
si finisca d'altercar.
TUTTI
Mi par d'esser con la testa
in un'orrida fucina
dove cresce e mai non 
resta
delle incudini sonore
l'importuno strepitar.

Alternando questo e 
quello
pesantissimo martello
fa con barbara armonia
muri e volte rimbombar.

E il cervello poverello
già stordito sbalordito
non ragiona, si confonde,
si riduce ad impazzar.

ATTO SECONDO

Scena prima
Camera in casa di Bartolo 
con sedia, ed un pianoforte 
con varie carte di musica.

Bartolo solo.
Recitativo
BARTOLO
Ma vedi il mio destino! 
quel soldato
per quanto abbia cercato
niun lo conosce in tutto il 
reggimento.
Io dubito... eh cospetto!

Che dubitar? scommetto
che dal conte d'Almaviva
è stato qua spedito quel 
signore
ad esplorar della Rosina il 
core.
Nemmeno in casa propria
sicuri si può star!... ma io...
(battono)
Chi batte?
(verso le quinte)
Ehi, chi è di là? battono, 
non sentite?
In casa io son; non v'è 
timore, aprite.

Scena seconda
Il Conte travestito da maestro 
di musica, e detto.

[Duetto]
CONTE
Pace e gioia il ciel vi dia.
BARTOLO
Mille grazie, non s'incomo-
di.
CONTE
Gioia e pace per mill'anni.
BARTOLO
Obbligato in verità.
(Questo volto non m'è 
ignoto,
non ravviso... non ricordo...
ma quel volto... ma 
quell'abito...
non capisco... chi sarà?)
CONTE
(Ah se un colpo è andato 
a vuoto
a gabbar questo balordo
la mia nuova metamorfosi
più propizia a me sarà.)
Gioia, e pace, pace e gioia.
BARTOLO
Ho capito. (Oh ciel! che 
noia!)
CONTE
Gioia e pace, ben di cuore.
BARTOLO
Basta basta per pietà.
(Ma che perfido destino!
Ma che barbara giornata!

Tutti quanti a me davanti!
Che crudel fatalità.)
CONTE
(Il vecchion non mi 
conosce:
oh mia sorte fortunata!
Ah mio ben fra pochi 
istanti
parlerem con libertà.)
Recitativo
BARTOLO
Insomma, mio signore,
chi è lei, si può sapere?...
CONTE
Don Alonso
professore di musica, ed 
allievo
di don Basilio.
BARTOLO
Ebbene?
CONTE
Don Basilio
sta male il poverino, ed in 
sua vece...
BARTOLO
Sta mal?...
(in atto di partire)
corro a vederlo.
CONTE
(trattenendolo)
Piano, piano,
non è un mal così grave.
BARTOLO
(Di costui non mi fido.)
(risoluto)
Andiamo, andiamo.
CONTE
Ma signore...
BARTOLO
(brusco)
Che c'è?
CONTE
(tirandolo a parte e sotto 
voce)
Voleva dirvi...
BARTOLO
Parlate forte.
CONTE
(sottovoce)
Ma...
BARTOLO
(sdegnato)

Forte vi dico.
CONTE
(sdegnato anch'esso, e 
alzando la voce)
Ebben, come volete,
ma chi sia don Alonso 
apprenderete.
(in atto di partire)
Vo dal conte Almaviva...
BARTOLO
(trattenendolo, e con 
dolcezza)
Piano piano.
Dite, dite, v'ascolto.
CONTE
(a voce alta e sdegnato)
Il conte...
BARTOLO
Pian per carità.
CONTE
(calmandosi)
Stamane
nella stessa locanda
era meco d'alloggio, ed in 
mie mani
per caso capitò questo 
biglietto
(mostrando un biglietto)
dalla vostra pupilla a lui 
diretto.
BARTOLO
(prendendo il biglietto, e 
guardandolo)
Che vedo!... è sua scrittu-
ra!...
CONTE
Don Basilio occupato col 
curiale
nulla sa di quel foglio; ed 
io per lui
venendo a dar lezione alla 
ragazza,
volea farmene un merito 
con voi...
perché... con quel bigliet-
to...
(mendicando un ripiego 
con qualche imbarazzo)
si potrebbe...
BARTOLO
Che cosa?...
CONTE

Vi dirò...
s'io potessi parlare alla 
ragazza
io creder... verbigrazia... le 
farei...
che me lo diè del conte 
un'altra amante,
prova significante
che il conte di Rosina si fa 
gioco,
e perciò...
BARTOLO
Piano un poco. Una 
calunnia!...
Siete un vero scolar di don 
Basilio!
(lo abbraccia, e mette in 
tasca il biglietto)
Io saprò come merita
ricompensar sì bel 
suggerimento.
Vo a chiamar la ragazza.
Poiché tanto per me 
v'interessate
mi raccomando a voi.
(entra nelle camere di 
Rosina)
CONTE
(Non dubitare.
L'affare del biglietto
dalla bocca m'è uscito non 
volendo.
Ma come far? senza d'un 
tal ripiego
mi toccava andar via 
come un baggiano.
Il mio disegno a lei
ora paleserò; s'ella 
acconsente
io son felice appieno.
Eccola. Ah il cor sento 
balzarmi in seno.)

Scena terza
Bartolo conducendo Rosina, e 
detto.

BARTOLO
Venite, signorina; don 
Alonso,
che qui vedete, or vi darà 
lezione.

ROSINA
(vedendo il conte)
Ah!...
BARTOLO
Cos'è stato?...
ROSINA
È un granchio al piede.
CONTE
Oh nulla!
Sedete a me vicin bella 
fanciulla.
Se non vi spiace un poco 
di lezione
di don Basilio in vece vi 
darò.
ROSINA
Oh con mio gran piacer la 
prenderò.
CONTE
Che vuol cantare?
ROSINA
Io canto, se le aggrada,
il rondò dell'Inutil precau-
zione.
CONTE
Da brava; incominciamo.
Siede al pianoforte, e 
Rosina canta accompa-
gnata dal Conte. Bartolo 
siede e ascolta.

[Aria]
ROSINA
Contro un cor che accen-
de amore
di verace invitto ardore
s'arma invan poter tiranno
di rigor, di crudeltà.

D'ogni assalto vincitore
sempre amor trionferà.
(Bartolo s'addormenta)

(Ah Lindoro mio tesoro...
se sapessi... se vedessi...
questo cane di tutore
ah che rabbia che mi fa.

Caro a te mi raccomando
tu mi salva per pietà.)
CONTE
(Non temer, ti rassicura,

sorte amica a noi sarà.)
ROSINA
Dunque spero?...
CONTE
A me t'affida.
ROSINA
Il mio cor...
CONTE
Giubilerà.
(Bartolo si va risveglian-
do)
ROSINA
Cara immagine ridente
dolce idea d'un lieto 
amore,
tu m'accendi in petto il 
core,
tu mi porti a delirar.
Recitativo
CONTE
Bella voce! bravissima.
ROSINA
Oh mille grazie...
BARTOLO
Certo: bella voce.
Ma quest'aria cospetto è 
assai noiosa.
La musica a' miei tempi 
era altra cosa.
Ah! quando per esempio
cantava Cafariello
quell'aria portentosa...
(provandosi di rintracciare 
il motivo)
la, ra, là.
Sentite, don Alonso, eccola 
qua.
[Arietta]
Quando mi sei vicina
amabile Rosina...
(interrompendo)

L'aria dicea Giannina,
(con vezzo verso Rosina)
ma io dico Rosina.
Quando mi sei vicina
amabile Rosina,
il cor mi balla in petto
mi balla il minuetto...

Accompagnandosi col 
ballo; durante questa 

canzonetta entra Figaro 
col bacile sotto il braccio, 
e si pone dietro Bartolo 
imitandone il ballo con 
caricatura. Rosina ride.

Recitativo
BARTOLO
(avvedendosi di Figaro)
Bravo, signor barbiere,
ma bravo.
FIGARO
Eh niente affatto,
scusi, son debolezze.
BARTOLO
Ebben guidone,
che vieni a fare?
FIGARO
Oh bella,
vengo a farvi la barba, 
oggi vi tocca.
BARTOLO
Oggi non voglio.
FIGARO
Oggi non vuol? dimani
non potrò io.
BARTOLO
Perché?
FIGARO
Perché ho da fare.
(lascia sul tavolino il 
bacile, e cava un libro di 
memoria)
A tutti gli uffiziali
del nuovo reggimento, 
barba e testa...
Alla marchesa Andronica
il biondo perucchin coi 
maronè...
Al contino Bombè
il ciuffo a campanile...
Purgante all'avvocato 
Bernardone
che ieri s'ammalò d'indige-
stione...
E poi... e poi... che serve...
(riponendo in tasca il libro)
Doman non posso.
BARTOLO
Orsù, meno parole,
oggi non vo' far barba.
FIGARO

No?... cospetto!
Guardate che avventori!
Vengo stamane; in casa 
v'è l'inferno,
ritorno dopo pranzo:
(contraffacendolo)
«Oggi non voglio.»
Ma che mi avete preso
per un qualche barbier da 
contadini?
Chiamate pure un altro, io 
me ne vado.
(riprende il bacile in atto di 
partire)
BARTOLO
Che serve?... a modo suo.
Vedi che fantasia!
Va' in camera a pigliar la 
biancheria.
(si cava dalla cintola un 
mazzo di chiavi per darle 
a Figaro, indi le ritira)
No, vado io stesso.
(entra)
FIGARO
Ah se mi dava in mani
il mazzo delle chiavi ero a 
cavallo.
(a Rosina marcato)
Dite; non è fra quelle
la chiave, che apre quella 
gelosia?
ROSINA
Sì certo è la più nuova.
(rientra Bartolo)
BARTOLO
(Oh son pur buono
a lasciar qua quel diavol di 
barbiere!)
(dando le chiavi a Figaro)
Animo, va tu stesso.
Passato il corridor, sopra 
l'armadio
il tutto troverai.
Bada non toccar nulla.
FIGARO
Eh non son matto.
(Allegri.) Vado e torno. (Il 
colpo è fatto.)
(entra)
BARTOLO
(al Conte)

È quel briccon, che al 
conte
ha portato il biglietto di 
Rosina.
CONTE
Mi sembra un imbroglion 
di prima sfera.
BARTOLO
Eh a me non me la ficca...
(si sente di dentro un gran 
rumore, come di vasella-
me che si spezza)
Ah disgraziato me!
ROSINA
Ah che romore.
BARTOLO
Oh che briccon! me lo 
diceva il core.
(entra)
CONTE
(a Rosina)
Quel Figaro è un 
grand'uomo; or che siam 
soli
ditemi, o cara; il vostro al 
mio destino
d'unir siete contenta?
Franchezza!...
ROSINA
(con entusiasmo)
Ah mio Lindoro,
altro io non bramo...
(si ricompone vedendo 
rientrar Bartolo e Figaro)
CONTE
Ebben?...
BARTOLO
Tutto mi ha rotto:
sei piatti, otto bicchieri, 
una terrina.
FIGARO
(mostrando di soppiatto al 
Conte la chiave della 
gelosia che avrà rubata 
dal mazzo)
Vedete che gran cosa: ad 
una chiave
se io non mi attaccava per 
fortuna,
per quel maledettissimo
corridor così oscuro
spezzato mi sarei la testa 

al muro.
Tiene ogni stanza al buio, 
e poi... e poi...
BARTOLO
Oh non più.
FIGARO
Dunque andiam.
(al Conte e Rosina)
Giudizio.
BARTOLO
A noi.
(si dispone per sedere e 
farsi radere. In questo 
entra Basilio)

Scena quarta
Don Basilio, e detti.

[Quintetto]
ROSINA
Don Basilio!...
CONTE
Cosa veggo!
FIGARO
(Quale intoppo!...)
BARTOLO
Come qua?
BASILIO
Servitor di tutti quanti.
BARTOLO
(Che vuol dir tal novità?)
CONTE E FIGARO
(Qui franchezza ci vorrà.)
ROSINA
(Ah di noi che mai sarà.)
BARTOLO
Don Basilio, come state?
BASILIO
(stupito)
Come sto?...
FIGARO
(interrompendo)
Or che s'aspetta?
Questa barba benedetta
la facciamo? sì o no?
BARTOLO
(a Figaro)
Ora vengo.
(a Basilio)
Ehi il curiale...
BASILIO

(stupito)
Il curiale?...
CONTE
(interrompendolo)
Io gli ho narrato
che già tutto è combinato,
(a Bartolo)
non è ver?...
BARTOLO
Sì, tutto io so.
BASILIO
Ma, don Bartolo spiegate-
mi...
CONTE
(interrompendo; a Barto-
lo)
Ehi, dottore, una parola.
(a Basilio)
Don Basilio, son da voi.
(a Bartolo)
Ascoltate un poco qua.
(piano a Bartolo)
(Fate un po' ch'ei vada via,
ch'ei ci scopra ho gran 
timore:
della lettera, signore,
ei l'affare ancor non sa.)
(a Basilio)
Colla febbre, don Basilio,
chi v'insegna a passeggia-
re?...
(Figaro ascoltando con 
attenzione si prepara a 
secondare il Conte)
BASILIO
(stupito)
Colla febbre?...
CONTE
E che vi pare?...
siete giallo come un 
morto.
BASILIO
(stupito)
Come un morto?...
FIGARO
(tastandogli il polso)
Bagattella!
Cospetton!... che tremarel-
la!...
questa è febbre scarlatti-
na.
CONTE E FIGARO

Via prendete medicina,
non vi state a rovinar.
(il Conte dà a Basilio una 
borsa di soppiatto)
FIGARO
Presto presto andate a 
letto...
CONTE
Voi paura inver mi fate...
BARTOLO E ROSINA
Dice bene, andate, 
andate...
TUTTI
Presto andate a riposar.
BASILIO
(stupito)
(Una borsa!... andate a 
letto!...
ma che tutti sian d'accor-
do!...)
TUTTI
Presto a letto...
BASILIO
Eh non son sordo,
non mi faccio più pregar.
FIGARO
Che color!...
CONTE
Che brutta cera!...
BASILIO
Brutta cera!...
CONTE E FIGARO
Oh brutta assai!...
BASILIO
Dunque vado...
TUTTI
Andate, andate.
Buona sera, mio signore,
pace, sonno, e sanità.
(Maledetto seccatore.)
Presto andate via di qua.
BASILIO
Buona sera... ben di core...
obbligato... in verità.
(Ah che in sacco va il 
tutore.)
Non gridate, intesi già.
(parte)
FIGARO
Orsù, signor don Bartolo.
BARTOLO
Son qua.

(Bartolo siede, e Figaro gli 
cinge al collo uno sciuga-
toio disponendosi a fargli 
la barba; durante l'opera-
zione Figaro va coprendo i 
due amanti)
BARTOLO
Stringi, bravissimo.
CONTE
Rosina, deh ascoltatemi.
ROSINA
Vi ascolto, eccomi qua.
(siedono fingendo studiar 
musica)
CONTE
(a Rosina con cautela)
A mezza notte in punto
a prendervi qui siamo:
or che la chiave abbiamo
non v'è da dubitar.
FIGARO
(distraendo Bartolo)
Ahi!... ahi!...
BARTOLO
Che cosa è stato?...
FIGARO
Un non so che nell'oc-
chio!...
guardate... non toccate...
soffiate per pietà.
ROSINA
A mezza notte in punto
anima mia t'aspetto.
Io già l'istante affretto
che teco mi unirà.
BARTOLO
Ma lasciami vedere!
FIGARO
Vedete; chi vi tiene?
CONTE E ROSINA
(fingendo solfeggiare)
Do re mi fa sol la...
(Bartolo si alza e si 
avvicina agli amanti)
CONTE
Ora avvertir vi voglio,
cara, che il vostro foglio
perché non fosse inutile
il mio travestimento...
BARTOLO
Il suo travestimento?...
ma bravi, ma bravissimi!

Ma bravi in verità!
Bricconi, birbanti,
ah voi tutti quanti
avete giurato
di farmi crepar.

Uscite furfanti
vi voglio accoppar.
Di rabbia di sdegno
mi sento crepar.
ROSINA, CONTE E FIGARO
L'amico delira,
la testa gli gira,
dottore tacete
vi fate burlar.

Tacete, partiamo,
non serve gridar.
(Intesi ci siamo,
non v'è a replicar.)

Scena sesta
Berta sola.

BERTA
Che vecchio sospettoso. 
Vada pure
e ci stia finché crepa.
Sempre gridi e tumulti in 
questa casa.
Si litiga, si piange, si 
minaccia,
non v'è un'ora di pace
con questo vecchio avaro 
e brontolone.
Oh che casa!... oh che casa 
in confusione.
[Aria]

Il vecchiotto cerca moglie
vuol marito la ragazza
quello freme, questa è 
pazza
tutti e due son da legar.

Ma che cosa è questo 
amore
che fa tutti delirar?...

Egli è un male universale
una smania, un certo 
ardore

che nel core dà un 
tormento...
Poverina anch'io lo sento
né so come finirà.

Ah vecchiaia maledetta
che disdetta singolar!

Niun mi bada, niun mi 
vuole
son da tutti disprezzata
e vecchietta disperata
mi convien così crepar.
(parte)

Scena settima
Don Bartolo introducendo 
don Basilio.

Recitativo
BARTOLO
Dunque voi don Alonso
non conoscete affatto?
BASILIO
Affatto.
BARTOLO
Ah certo
il conte lo mandò. Qualche 
gran trama
qua si prepara.
BASILIO
Io poi
dico che quell'amico
era il conte in persona.
BARTOLO
Il conte?...
BASILIO
Il conte.
(La borsa parla chiaro.)

presto il notaro
qua venga sull'istante.
Ecco la chiave del portone.
(gli dà una chiave)
Andate,
presto per carità.
BASILIO
Non temete: in due salti io 
torno qua.
(parte)

Scena ottava
Bartolo; indi Rosina.

BARTOLO
Per forza o per amore
Rosina avrà da cedere, 
cospetto!...
mi viene un'altra idea. 
Questo biglietto
(cava dalla tasca il 
biglietto datogli dal Conte)
che scrisse la ragazza ad 
Almaviva
potria servir... Che colpo 
da maestro!
Don Alonso, il briccone,
senza volerlo mi diè l'armi 
in mano.
Ehi Rosina, Rosina!
(Rosina dalle sue camere 
entra senza parlare)
Avanti avanti,
del vostro amante io vi vo' 
dar novella.

BARTOLO
Don Alonso e il barbiere
congiuran contro voi, non 
vi fidate.
In potere del conte 
d'Almaviva
vi vogliono condurre...
ROSINA
(In braccio a un altro!...
che mai sento... ah 
Lindoro!... ah traditore!
Ah sì!... vendetta! e vegga,
vegga quell'empio chi è 
Rosina.) 

Figlia, chiuditi presto: io 
vado via.
(parte)
ROSINA
Quanto! quanto è crudel la 
sorte mia!
[Temporale]

Segue Istromentale 
esprimente un temporale. 
Dalla finestra di prospetto 

si vedono frequenti lampi, 
e si ascolta il romore del 
tuono. Sulla fine dell'istro-
mentale si vede dal di 
fuori aprire la gelosia, ed 
entrare un dopo l'altro 
Figaro, ed il Conte avvolti 
in mantello, e bagnati 
dalla pioggia.
Figaro avrà in mano una 
lanterna.

Scena nona
Il Conte e Figaro, indi Rosina.
Recitativo

FIGARO
Al fine eccoci qua.
CONTE
Figaro, dammi man. Poter 
del mondo!
Che tempo indiavolato.
FIGARO
Tempo da innamorati.
CONTE
Ehi fammi lume.
(Figaro accende i lumi)
Dove sarà Rosina?
FIGARO
(spiando)
Ora vedremo...
Eccola appunto.
CONTE
(con trasporto)
Ah mio tesoro!...
ROSINA
(respingendolo)
Indietro
anima scellerata; io qui di 
mia
stolta credulità venni 
soltanto
a riparar lo scorno; a 
dimostrarti
qual sono, e quale amante
perdesti, anima indegna, e 
sconoscente.
CONTE
Io son di sasso.
FIGARO
Io non capisco niente.
CONTE

Ma per pietà...
ROSINA
Taci. Fingesti amore
sol per sacrificarmi
a quel tuo vil conte 
Almaviva...
CONTE
Al conte?...
ah sei delusa!... oh me 
felice! 
che fin da questo istante,
a farti di tua sorte appien 
sicura
amore eterno, eterna fé ti 
giura.
Mirami, o mio tesoro,
Almaviva son io: non son 
Lindoro.
[Terzetto]
ROSINA
Ah qual colpo inaspetta-
to!...
egli stesso!... oh ciel! che 
sento!
Di sorpresa, di contento
son vicina a delirar.
CONTE
Qual trionfo inaspettato!...
me felice!... oh bel momen-
to!
Ah d'amore, di contento
son vicino a delirar.
FIGARO
Son rimasti senza fiato!
Ora muoion dal contento!
Guarda guarda il mio 
talento
che bel colpo seppe far.
ROSINA
Ma signor... ma voi... ma 
io...
CONTE
Ah non più, non più, ben 
mio,
il bel nome di mia sposa
idol mio, t'attende già.
ROSINA
Il bel nome di tua sposa
ah qual gioia al cor mi dà.
FIGARO
Bella coppia; Marte e 
Venere,

gran poter del caduceo!
E il baggiano di Vulcano
è già in rete e non lo sa.
CONTE E ROSINA
Oh bel nodo avventurato
che fai paghi i miei desiri!
Alla fin de' miei martiri
tu sentisti, amor, pietà.
FIGARO
Presto andiamo: vi 
sbrigate:
via lasciate quei sospiri;
se si tarda i miei raggiri
fanno fiasco in verità.
(va al balcone)
Ah cospetto che ho 
veduto!
Alla porta... una lanterna...
due persone... che si fa?
CONTE, ROSINA, FIGARO
Zitti zitti piano piano
non facciamo confusione
per la scala dal balcone
presto andiamo via di qua.
(vanno per partire)
Recitativo
FIGARO
Ah disgraziati noi! come si 
fa?...
CONTE
Che avvenne mai?...
FIGARO
La scala...
CONTE
Ebben?...
FIGARO
La scala non v'è più.
CONTE
Che dici?
FIGARO
Chi mai l'avrà levata?
CONTE
Quale inciampo crudel!...
ROSINA
Me sventurata!
FIGARO
Zi... zitti... sento gente. Ora 
ci siamo
signor mio, che si fa?
CONTE
(si ravvolge nel mantello)
Mia Rosina, coraggio.

FIGARO
Eccoli qua.
(si ritirano verso una delle 
quinte)

Scena decima
Don Basilio con lanterna in 
mano introducendo un Notaio 
con carte in mano.
BASILIO
(chiamando alla quinta 
opposta)
Don Bartolo, don Bartolo...
FIGARO
(accennando al conte)
Don Basilio.
CONTE
E quell'altro?
FIGARO
Ve', ve': il nostro notaro. 
Allegramente.
Lasciate fare a me. Signor 
notaro...
(Basilio e il notaro si 
rivolgono e restano 
sorpresi. Il notaro si 
avvicina a Figaro)
FIGARO
Dovevate in mia casa
stipolar questa sera
un contratto di nozze
fra il conte d'Almaviva, e 
mia nipote.
Gli sposi, eccoli qua. Avete 
indosso
la scrittura?
(il notaro cava una 
scrittura)
FIGARO
Benissimo.
BASILIO
Ma piano,
don Bartolo... dov'è?...
CONTE
(chiamando a parte don 
Basilio, cavandosi un 
anello dal dito additando-
gli di tacere)
Ehi don Basilio
questo anello è per voi.
BASILIO
Ma io...

CONTE
Per voi
vi sono ancor due palle 
nel cervello
(cava una pistola)
se v'opponete.
BASILIO
Oibò; prendo l'anello.
(prende l'anello)
Chi firma?...
CONTE E ROSINA
Eccoci qua.
(sottoscrivono)
Son testimoni
Figaro e don Basilio.
CONTE
Essa è mia sposa.
FIGARO E BASILIO
Evviva.
CONTE
Oh mio contento!
ROSINA
O sospirata mia felicità.
TUTTI
Evviva.
Nell'atto che il Conte bacia 
la mano a Rosina, e Figaro 
abbraccia goffamente 
don Basilio entra don 
Bartolo come appresso.

Scena undicesima
Don Bartolo, un Alcalde, 
Alguazils, Soldati, e detti.

BARTOLO
Fermi tutti. Eccoli qua.
(additando Figaro e il 
Conte all'alcalde e ai 
soldati, e slanciandosi 
contro Figaro)
FIGARO
Colle buone, signor.
BARTOLO
Signor, son ladri,
arrestate, arrestate.
ALCALDE
Mio signore
il suo nome.
CONTE
(scoprendosi)
Il conte d'Almaviva io 

sono.
Recitativo
BARTOLO
In somma io ho tutti i 
torti!...
FIGARO
Eh, purtroppo è così!
BARTOLO
(a Basilio)
Ma tu briccone,
tu per tradirmi, e far da 
testimonio!...
BASILIO
Ah don Bartolo mio, quel 
signor conte
certe ragioni ha in tasca,
certi argomenti a cui non 
si risponde.
BARTOLO
Ed io, bestia solenne,
per meglio assicurare il 
matrimonio
io portai via la scala dal 
balcone!
FIGARO
Ecco che fa un'Inutil 
precauzione.
BARTOLO
Ah disgraziato!... io crepo!

(si danno la mano)

[Finaletto II]
FIGARO
Di sì felice innesto
serbiam memoria eterna,
io smorzo la lanterna
qui più non ho che far.
(smorza la lanterna)
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
ROSINA
Costò sospiri e pene
questo felice istante,
al fin quest'alma amante
comincia a respirar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.
CONTE
Dell'umile Lindoro

la fiamma a te fu accetta,
più bel destin t'aspetta
su vieni a giubilar.
CORO
Amore e fede eterna
si vegga in voi regnar.

Fine
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ATTO PRIMO

PROLOGO

Intersezione I
Al lavoro alla campagna
poi si gode poi si mangia
con diletti e libertà.
Oh che pane delicato
se da noi fu coltivato
presto presto a lavorare
a potare a seminare
e dippoi si mangerà
del buon vin si beverà
ed allegri si starà". 
dal 1° atto del libretto originale

SINFONIA

SCENA PRIMA
Portico in casa di Don Tritemio.
Eugenia con un ramo di 
gelsomini, Lesbina con una rosa 
in mano.

EUGENIA
Candidetto gelsomino,
che sei vago in sul mattino
perderai vicino a sera
la primiera tua beltà.

LESBINA
Vaga rosa, onor de' fiori,
fresca piacci ed innamori,
ma vicino è il tuo flagello
e il tuo bello sparirà.

A DUE (Eugenia e Lesbina)
Tal di donna la bellezza;
più ch'è fresca più s'apprez-
za, s'abbandona allor che 
perde
il bel verde dell'età.

(Recitativo)

EUGENIA
Basta, basta non più, che 
codesta canzon, Lesbina 
mia,

troppo mi desta in sen 
malinconia.

LESBINA
Anzi cantarla spesso, 
padrona, vi consiglio,
per sfuggir della rosa il rio 
periglio.

EUGENIA
Ah! che sotto d'un padre 
asprissimo e severo,
far buon uso non spero di 
questa età, ch'è della donna 
è il fiore.
Troppo, troppo nemico ho il 
genitore.

LESBINA
Pur delle vostre nozze lo 
intesi ragionar.

EUGENIA
Nozze infelici sarebbero al 
cuor mio
le divisate dall'avarizia sua.
Dell'uomo vile, che Nardo 
ha nome, ei mi vorria 
consorte.
L'abborrisco, e mi scelgo 
anzi la morte.

LESBINA
Non così parlereste, s'ei 
proponesse al vostro cor 
Rinaldo.

EUGENIA
Lesbina, ohimè!...

LESBINA
V'ho fatto venir caldo?

EUGENIA
O Lesbina, m'aiuta?

LESBINA
Io v'offerisco quel che so, 
quel che posso.
È ver ch'io sono in una età 

da non prometter molto,
ma posso se m'impegno far 
valere per voi l'arte e 
l'ingegno.

EUGENIA
(Aria)
Di questa poverella
abbiate carità.
Io sono un'orfanella,
che madre più non ha.
Crudele è il padre mio;
avverso al mio desio,
che sia l'amor non sa.
L'afflitta padroncina
vorrebbe, poverina...
comprendi... tu m'intendi...
ah, muoviti a pietà.

Intersezione II
Ogn'anno passa un anno
L'età non torna più
Passar la gioventù
Non si vorrai così.
dal 3° atto del libretto originale

SCENA SECONDA
Lesbina e Don Tritemio.

LESBINA
Povera meschinella, affè, la 
compatisco.

DON TRITEMIO
Questa anch'io la capisco.
Insegna la prudenza: se non 
si ha quel che piace, è 
meglio senza.
Che si fa, signorina?

LESBINA
Un po' d'insalatina racco-
gliere volea pel desinare.

DON TRITEMIO
Poco fa v'ho sentito cantuz-
zare.

LESBINA
È ver, colla padrona mi 

divertiva un poco.

DON TRITEMIO
E mi figuro che cantate 
s'avranno canzonette 
d'amor.

LESBINA
Oh, no signore.
Di questo o di quel fiore,
di questo o di quel frutto si 
cantavan le lodi.

DON TRITEMIO
Il crederò?

LESBINA
Le volete sentir?

DON TRITEMIO
Le sentirò.

LESBINA (da sé) (Qualche 
strofetta canterò a proposi-
to.)
DON TRITEMIO (da sé) (Oh 
ragazza!... farei uno spropo-
sito.)

LESBINA
Sentite, padron bello,
la canzonetta sopra il 
ravanello.

(Prima canzonetta di 
Lesbina)
Quando son giovine
son fresco e bello,
son tenerello,
di buon sapor;
ma quando invecchio
gettato sono;
non son più buono
col pizzicor.

(Recitativo)

DON TRITEMIO
Scaccia questa canzon 
dalla memoria.

LESBINA
Una ne vuò cantar sulla 
cicoria.
(Seconda canzonetta di 
Lesbina)
Son fresca, son bella
cicoria novella,
mangiatemi presto,
coglietemi su.
Se resto nel prato,
radicchio invecchiato,
nessuno si degna
raccogliermi più.
Mangiatemi presto,
coglietemi su.

(Recitativo)
DON TRITEMIO
Senti, ragazza mia,
questa canzone ha un po' 
d'allegoria.
Tu sei, Lesbina bella, 
cicorietta novella;
prima che ad invecchiar si 
veda il fato,
esser colta dovresti in 
mezzo al prato.

LESBINA
Per me v'è tempo ancora.
Dovreste alla signora 
pensar, caro padrone.
Or ch'è buona stagione,
or ch'è un frutto maturo e 
saporito,
non la fate invecchiar senza 
marito.

DON TRITEMIO
A lei ho già pensato;
sposo le ho destinato e 
avrallo presto.

LESBINA
Posso saper chi sia?

DON TRITEMIO
Nardo è codesto.

LESBINA

Di quella tenerina erbetta 
cittadina
la bocca d'un villan non mi 
par degna.

DON TRITEMIO
Eh, che prudenza insegna,
che ogn'erba si contenti 
d'aver qualche governo,
perchè esposta non resti al 
crudo verno.

LESBINA
Io mi contenterei
pria di vederla così mal 
troncata
per la neve lasciar la mia 
insalata.

DON TRITEMIO
Tu sei un bocconcino per il 
tuo padroncino.

LESBINA
Oh, oh, sentite un'altra 
canzonetta
che ho imparata sul 
proposito mio dell'insalata.

(Terza canzonetta di 
Lesbina)
Non raccoglie le mie foglie
vecchia mano di pastor.
Voglio un bello pastorello,
o vuò star nel prato ancor.

SCENA TERZA
Don Tritemio, poi Rinaldo.
(Recitativo)

DON TRITEMIO
(da solo)
Allegoricamente m'ha detto
che con lei non farò niente.
Eppure io mi lusingo
che a forza di finezze tutto 
supererò,
che col tempo con lei tutto 
farò.
Per or d'Eugenia mia 

liberarmi mi preme.
Un buon partito Nardo per 
lei sarà, ricco, riccone;
un villano gli è ver, ma 
sapientone.

RINALDO
(tra sé)
(Ecco della mia bella il 
genitor felice.)
(a Don Tritemio)
Per la villa si dice
che Nardo ha un buono 
stato
e da tutti filosofo è chiama-
to.

DON TRITEMIO
(tra sé)
(Sorte, non mi tradir!)
(a Rinaldo)
Signor.

RINALDO
Padrone.
S'ella mi permettesse le direi 
due parole.

DON TRITEMIO
Anche quattro ne ascolto, e 
più se vuole.

RINALDO
Non so se mi conosca.

DON TRITEMIO
Non mi pare.

RINALDO
Di me si può informare;
son cavaliere, sono i beni 
miei vicini ai suoi.
Mi rallegro con lei. Ell'ha una 
figlia.

DON TRITEMIO
Sì, signor.

RINALDO
Dirò... se fossi degno...

Troppo ardire è questo... 
ma... mi sprona l'amore.
DON TRITEMIO
Intendo il resto.
Dunque signor...

RINALDO
Dunque, signor mio caro,
per venir alle corte, vi dirò...
M'accordate la figlia?

DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ahi, mi sento morir.

DON TRITEMIO
Per cortesia, non venite a 
morir in casa mia.

RINALDO
Ma perché sì aspramente
mi togliete alla prima ogni 
speranza?

DON TRITEMIO
Lusingarvi sarebbe una 
increanza.

RINALDO
Son cavalier.

DON TRITEMIO
Benissimo.

RINALDO
Di beni ricco son quanto voi.

DON TRITEMIO
Son persuaso.

RINALDO
Il mio stato, i miei fondi,
le parentele mie vi mostrerò.

DON TRITEMIO
Credo tutto.
RINALDO

Che speri?
DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ma la ragion almeno dite,
perché nemmen si vuole 
ch'io speri.

DON TRITEMIO
La ragion?... Vuò saper... Sì, 
volentieri.

(Aria - Andante con ironica 
comicità)

La mia ragion è questa,
mi par ragion onesta;
la figlia mi chiedeste,
e la ragion voleste.
La mia ragion sta qui.
Non posso dir di sì
perché vo' dir di no;
se non vi basta ancora,
un'altra ne dirò.
Rispondo: signor no,
perché la vo' così,
e son padron di dirlo;
la mia ragion sta qui.

SCENA QUARTA
Rinaldo solo.

(Recitativo)

RINALDO
Sciocca ragion sol degna 
d'anima vil,
dell'onestà nemica.
Ma non vuò che si dica
ch'io soffra un tale insulto,
ch'io debba andar villana-
mente inulto.
O Eugenia sarà mia o tu, 
padre inumano,
ti pentirai del tuo costume 
insano.

(Aria)
Anima vile, ingrata;

cuore spietato, indegno;
non so frenar lo sdegno,
l'alma si scuote irata.
Empio, crudele audace,
pace per me non v'è.
Perfido, ingrato, pace
per me non v'è.
O come mai negasti
ristoro al desir mio?
E senza speme, oh Dio!
così tu mi lasciasti?

(Fine dell'Atto I)
ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Rinaldo ed Eugenia, poi 
Lesbina.

EUGENIA
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete,
questo mio core vostro sarà.
Anche l'agnella, la tortorella
il suo compagno cercando 
va.

A DUE (Eugenia e Rinaldo)
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete...
questo mio core
vostro sarà.
Anche l'agnella,
la tortorella
il suo compagno
cercando va.
Ben lo sapete,
ben m'intendete,
questo mio core
vostro sarà,
sì, per voi sarà.

(Recitativo)
LESBINA

V'è chi cerca di voi, padrona 
mia.

EUGENIA
Il genitore?

LESBINA
Ohibò! Sta il mio padrone
col suo fattore e contano 
denari,
né si spiccian sì presto in tali 
affari.

RINALDO
Dunque chi è che la 
dimanda?

LESBINA
Bravo! Voi pur siete curioso?
Chi la cerca, signore, è il di 
lei...

RINALDO
Sposo.
Come?

EUGENIA
Che dici?

LESBINA
È giunto adesso in questo 
punto,
forte, lesto, gagliardo,
il bellissimo Nardo;
e il padre vostro ha detto e 
comandato
che gli dobbiate far buona 
accoglienza,
se non per genio, per 
ubbidienza.

EUGENIA
Misera, che farò?

LESBINA
Coraggio avrete di tradir chi 
v'adora?

EUGENIA
È ver, son figlia, ma sono 

amante ancor.
Chi mi consiglia?

LESBINA
Ambi pietà mi fate;
a me condur lasciate la 
faccenda.
Ritiratevi presto.

EUGENIA
Vado.

RINALDO
Anch'io.

LESBINA
Con grazia, padron mio,
ritiratevi, sì, questo mi 
preme,
ma non andate a ritirarvi 
insieme.
Voi di qua, voi di là: così va 
bene.

RINALDO
Soffrite, idolo mio?

EUGENIA
Soffrir conviene.
(Eugenia e Rinaldo partono)

LESBINA
Capperi! S'attaccava 
prestamente al partito!
Troppo presto volea far da 
marito.
Ecco il ricco villano.
Ora son nell'impegno;
tutta l'arte ci vuol, tutto 
l'ingegno.

SCENA SECONDA
Nardo fra sé meditando, poi 
Lesbina.

NARDO
Il signor Don Tritemio è 
cittadino,
eppure della figliola sua non 
mi tentan le nozze.

Guarda un po'! Io sol la 
sposerò con patto
che non sia gonfia di vento 
e piena d'albagia.
Vanga mia benedetta,
mio diletto conforto e mio 
sostegno,
tu sei lo scettro, e questi 
campi il regno.
Quivi regnò mio padre, 
l'avolo, il bissavolo, ed il 
trisavolo,
e fur sudditi lor la zucca e il 
cavolo.
Non cambierei, lo giuro, col 
piacer delle feste e dei teatri
zappe, trebbie, rastrei, 
vanghe ed aratri.

(Aria)
Vedo quell'albero ch'ha un 
pero grosso,
pigliar nol posso: si sbalzi in 
su.
Ma fatto il salto, salito in 
alto,
vedo un perone grosso 
assai più.
Prenderlo bramo, m'alzo sul 
ramo,
vado più in su;
ma poi precipito col capo in 
giù.

(Recitativo)
Sarà bella? Vedrem. Basta 
non abbia
visibili magagne.
Sono le donne poi tutte 
compagne.

(Lesbina mostrandosi)
Chi è qui?

LESBINA
Non ci vedete? Per ora ci 
son io.
Bondì a vossignoria.

NARDO

Padrone mio. Don Tritemio 
dov'è?
LESBINA
Verrà fra poco. Potete in 
questo loco
aspettar, se v'aggrada.

NARDO
Aspetterò. Voi chi siete, 
signora?

LESBINA
(affettando modestia)
Io non lo so.

NARDO
Sareste per ventura
la figliola di lui, venuta qui?

LESBINA
Potria darsi di sì.

NARDO
Alla ciera mi par...

LESBINA
Così sarà.

NARDO
Mi piacete davvero.

LESBINA
Troppa bontà.

NARDO
Sapete chi son io?

LESBINA
No, mio signore.

NARDO
Non ve lo dice il cuore?

LESBINA
Il cor d'una fanciulla,
se si tratta d'un uomo, non 
sa dir nulla.

NARDO
Eh, furbetta, furbetta!

Voi m'avete conosciuto 
addirittura:
delle fanciulle al cor parla 
natura.

LESBINA
Siete forse...

NARDO
Via chi?

LESBINA
Nardino bello?

NARDO
Sì, carina, son quello;
quello che vostro sposo è 
destinato.

LESBINA
Con licenza, signor, m'han-
no chiamato.

NARDO
Dove andate?

LESBINA
Non so.

NARDO
Eh, restate, carina.

LESBINA
Signor, no.

NARDO
Vi spiace il volto mio?

LESBINA
Anzi... mi piace... ma...

NARDO
Ma… ma?

LESBINA
Non so dir... che cosa sia.
Con licenza, signor, voglio 
andar via.

NARDO

Fermatevi un momento.
(Si vede dal rossor ch'è 
figlia buona.)

LESBINA
(Servo me stessa, e servo la 
padrona.)

(Aria)
Compatite, signor, s'io non 
so...
Son così, non so far all'amor.
Una cosa mi sento nel cor,
che col labbro spiegar non 
si può.
Miratemi qua, saprete cos'è.
Voltatevi in là, lontano da 
me.
Voglio partire, mi sento 
languire.
Ah! Col tempo spiegarmi 
saprò.
(Entra nella camera)

SCENA TERZA
Nardo, poi Don Tritemio, poi 
Lesbina, poi Eugenia.

(Recitativo)

NARDO
Sì vede chiaramente da un 
certo non so che
che l'ha la madre sua fatta 
per me.
Appena ci siam visti, un 
incognito amor di simpatia
ha messo i nostri cuori in 
allegria.

(Entra Don Tritemio)

DON TRITEMIO
Messer Nardo dabbene, 
compatite
se troppo trattenuto m'ha 
un domestico impaccio.
Vi saluto di cuore.

NARDO

Ed io v'abbraccio.

DON TRITEMIO
Or verrà la figliola.

NARDO
È già venuta.

DON TRITEMIO
La vedeste?

NARDO
Gnor sì, l'ho già veduta.

DON TRITEMIO
Che vi par?

NARDO
Mi par bella.

DON TRITEMIO
È un po' ritrosa.

NARDO
La fanciulla va ben sia 
vergognosa.

DON TRITEMIO
Disse niente? Parlò?

NARDO
Mi disse tanto che sperare 
mi fa d'esser amato.

DON TRITEMIO
Davvero?

NARDO
Davver.

DON TRITEMIO
Oh, il Ciel sia ringraziato! 
Evviva! Evviva!
Eugenia, dove sei? Faccia-
mo presto, concludiamo 
l'affar.

NARDO
Per me son lesto.

DON TRITEMIO
Or io la chiamerò. 

NARDO
Concludiamo le nozze.

DON TRITEMIO
Io presto fo.
(Don Tritemio parte per 
cercare Eugenia)

FINALE SECONDO

NARDO
Son pien di giubilo, ridente 
ho l'animo,
nel sen mi palpita brillante il 
cor.

EUGENIA
(da parte)
Tal scena lepida già nelle 
viscere
mi sveglia ed agita speran-
za ed ardor.

LESBINA
(esce da una camera)
Sposino amabile, per voi 
son misera,
mi sento mordere dal dio 
d'amor.

NARDO
Vieni al mio seno, sposina 
amabile,
dolce destino, felice amor!

EUGENIA
La mia Lesbina già mi 
consola,
fida in lei sola, felice amor!

LESBINA
Parto, parto, il genitore...

NARDO
Perché partir?

LESBINA

Il mio rossore non mi lascia 
restar qui.
(Entra nella camera di dove 
è venuta)

NARDO
Vergognosetta, la poveretta 
se ne fuggì.

EUGENIA
(esce da un'altra porta della 
casa)
Se fossi in lei, io non saprei 
burlar così.

DON TRITEMIO
(rientrando)
La ricerco, e non la trovo.
Oh, che smania in sen io 
provo!
Dove diavolo sarà?
L'ho cercata su e giù,
l'ho cercata qua e là.

A DUE (Eugenia e Nardo)
(ridendo)
Ah, ah, ah, ah, ah, ah!

EUGENIA
Ei da ridere mi fa.

NARDO
Fino adesso è stata qua.

DON TRITEMIO
Voi ridete? Come va?

NARDO
È andata là, là, là.

DON TRITEMIO
Dov'è andata? Dove? dove?
Quando e là la troverò,
e con me la condurrò.
(Parte)

NARDO
Superare il suo rossore 
potrà ben un genitore.

EUGENIA
È un trovato portentoso 
quel contegno con lo sposo:
ella simula nel petto il 
rispetto e in un l'amor.

NARDO
Si confonde nel suo petto il 
rispetto e in un l'amor.

LESBINA
(riuscendo dalla camera)
Presto, presto, sposo bello, 
via, porgetemi l'anello,
ché la sposa allor sarò.

EUGENIA
Questa cosa far si può.

NARDO
Ecco, ecco, ve lo do.
(Le dà l'anello)

LESBINA
Torna il padre, vado via.
Il motivo non lo so.
Compatite, tornerò.
(Torna nella camera di 
prima)

NARDO
Ma perché tal ritrosia? Dallo 
sposo non fuggite.

A DUE (Eugenia e Nardo)
Caso raro, caso bello!
Una sposa con l'anello
ha rossor del genitor.

DON TRITEMIO
(rientrando)
Non la trovo...

NARDO
È stata qua. Ella meco ha 
favellato,
e l'anello già le ho dato.

DON TRITEMIO
Alla figlia? Alla sposa?

NARDO
Signor sì, messer sì.

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
Noi diciamo: così sia.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
Quel ch'è fatto, così sia.

TUTTI
Stiamo dunque in allegria;

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
ché la cosa minacciosa 
tosto in ben si muterà,
e l'amore in ogni core con 
piacer trionferà.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
ché la sposa vergognosa 
alla fin si cangerà,
e l'amore nel suo core con 
piacer trionferà.

TUTTI
E l'amore nel suo core con 
piacer trionferà!

(Fine dell'Atto Secondo)
ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Nardo suonando il chitarrino, 
poi Rinaldo, poi Lesbina.

(Cavatina / Aria)

NARDO
(Andante)
Amor se vuoi così,
quel che tu vuoi farò.
Io m'accompagnerò
in pace e sanità.
Ma la mia libertà
per ciò non perderò.
Penare? Signor no.
Soffrir? gridar? Oibò!
(Più mosso)

Voglio cantare,
voglio suonare,
voglio godere finché si può,
voglio godere finché si può!

(Recitativo)

RINALDO
Galantuomo, siete voi quello 
che Nardo ha nome?

NARDO
Signor sì.

RINALDO
Cerco appunto di voi.

NARDO
Eccomi qui.

RINALDO
Ditemi: è ver che aveste la 
parola
da Don Tritemio per la sua 
figliuola?

NARDO
Sì, signore, l'ho avuta.
La ragazza ho veduta, mi 
piace il viso bello
e le ho dato stamane anco 
l'anello.

RINALDO
Sapete voi qual dote
recherà con tai nozze al suo 
consorte?

NARDO
Ancor nol so...

RINALDO
Colpi, ferite e morte.

NARDO
Bagatelle, signor! E su qual 
banco
investita sarà, padrone mio?

RINALDO

Sul dorso vostro, e il 
pagator son io.

NARDO
Buono! Si può sapere, almen 
per cortesia,
perché vossignoria con 
generosità
allo sposo vuol far tal 
carità?

RINALDO
Perché di Don Tritemio amo 
anch'io la figliola,
perché fu da lei stessa la 
sua fede promessa a me 
suo sposo,
perché le siete voi troppo 
odioso.

NARDO
Dite davver?

RINALDO
Non mentono i miei pari.

NARDO
Ei pari miei non sanno per 
puntiglio sposare il lor 
malanno.
Ve la cedo, signor, per parte 
mia,
ché già di donne non v'è 
carestia.

RINALDO
Voi l'avete ceduta. Ed ora 
amore
a costringer m'insegni il 
genitore.

Intersezione III
Che più dal cielo aspettano?
Andrò col mio diletto
la pace ad incontrar. 
Del genitore al fine
si placherà lo sdegno
Amor prende l'impegno
quest'alme a consolar"  
dal 3° atto del  libretto originale

NARDO
Pazzo sarei davvero se a 
costo d'una lite,
se a costo di temere anche 
la morte
procurar mi volessi una 
consorte.
Amo la vita assai, fuggo se 
posso i guai,
bramo sempre la pace in 
casa mia
e non intendo altra filosofia.
(Entra Lesbina)

LESBINA
Ah, misera infelice!

NARDO
Siete impegnata, il so, con 
altro amico
e a me di voi non me ne 
importa un fico.

LESBINA
Oh, signor no! Ben altra è la 
cagione
del mio pianto. Non son 
Eugenia.

NARDO
Ah!

LESBINA
Compatite se tanto amor mi 
rese ardita.
Finsi il grado, gli è ver, 
perché v'adoro;
per voi languisco e moro;
confesso il mio fallire,
ma voglio esser vostra 
oppur morire.
Purtroppo è cosa vera:
sono Lesbina e son la 
cameriera.

NARDO
Non ci vedo alcun male.
Per me nel vostro sesso 
serva o padrona sia tutto è 
lo stesso.

LESBINA
Deh, per pietà, donate 
perdono all'error mio.

NARDO
Se m'amate di cor, v'adoro 
anch'io.
(Aria di Nardo)

NARDO
(Tempo giusto)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma... non si usa più,
non si usa più,
no, no, no, non si usa più.

(Andante con grazia)
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
sì, sì, sarai la vezzosa
padrona di me,
sarai padrona di me!

(Tempo Primo)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma non si usa più,
no, non si usa più,
no, non si usa più.

(Andantino)

Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa?
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
padrona di me!

(Recitativo)

LESBINA
Ho inteso il genio vostro, 
non vi sarà pericolo
ch'io vi possa spiacer 
neanche in un piccolo.

NARDO
Quand'è così, mia cara, 
porgetemi la mano.

LESBINA
Eccola pronta.

NARDO
Del nostro matrimonio 
invochiamo Cupido in 
testimonio.

(Duetto)

LESBINA
(Andante)
Lieti canori augelli,
che tenerel vi amate,
deh testimon voi siate
del mio sincero amor!
Deh, testimon voi siate
del mio sincero amor.

NARDO
Alberi, piante e fiori,
i vostri accesi ardori

insegnino ai due sposi
il naturale amor,
insegnino ai due sposi
il naturale amor.

LESBINA
Par che l'augel risponda:
ama lo sposo ognor.

NARDO
Dice la terra e l'onda:
ama la sposa ancor.

LESBINA
(Moderato)
La rondinella, vezzosa e 
bella,
il suo compagno cercando 
va,
sì, cercando va,
sì, cercando va.

NARDO
L'olmo e la vite, due piante 
unite,
ai sposi insegnano la 
fedeltà.

LESBINA
Io son la rondinella, ed il 
rondon tu sei.

NARDO
Tu sei la vite bella, io l'olmo 
esser vorrei,
l'olmo, sì, l'olmo.

LESBINA
(Allegro)
Rondone fido,
nel caro nido
vieni, t'aspetto.

NARDO
Prendimi stretto,
vite amorosa,
diletta sposa.

A DUE (Lesbina e Nardo)
Soave amore, felice ardore,

alma del mondo, vita del 
cor.

LESBINA
Io son la rondinella.

NARDO
Ed il rondon io sono.

LESBINA
Rondone fido, vieni, t'aspet-
to.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

NARDO
Prendimi stretto, diletta 
sposa.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

A DUE (Lesbina e Nardo)
(Allegretto)
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor.
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor,
no, no, più caro ardor,
no, no, più caro ardor.

(Finale)

DON TRITEMIO
(Allegro assai)
Corpo di satanasso!
Corpo di satanasso!
Cieli, son disperato,
son disperato,... disperato!
Ah! m'hanno assassinato.
Ah! m'hanno assassinato.
Arde di sdegno il cor,
sì, di sdegno il cor.

LESBINA
Quel ch'è fatto fatto sia,
quel ch'è fatto fatto sia.

NARDO
Quel ch'è fatto fatto sia,
fatto sia.
NARDO
Senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
Dove la figlia è andata?
Dove me l'han portata?
Empio Rinaldo indegno,
perfido rapitor.
Empio, perfido rapitor.

NARDO
Senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
E Lesbina, malandrina,
donna infida e senza cor.
Taci là. Me ne duole!
Me ne duol! Via di qua!

LESBINA
Che vuol farci? Cosa fatta...
Gran viltà.

(Allegro moderato)

LESBINA
Sposa, signor,... io sono...

EUGENIA
Ah, genitor,... perdona...

RINALDO
Suocero mio, perdon.

NARDO
Quest'è la verità.

DON TRITEMIO
Perfidi, perfidi, scellerati,
vi siete accomodati?
Vi siete accomodati?

Senza la figlia mesto,
senza la sposa resto.
che bella carità!

LESBINA
Nonno sarete presto,
nonno sarete presto,
gioia per voi sarà,
gioia, gioia per voi sarà.

DON TRITEMIO
Colpo di grazia è questo,
colpo di grazia è questo.
Rimedio più non v'ha,
rimedio più non v'ha,
no, no, non v'ha.

(In 3 marcato)

TUTTI
Sia per diletto, sia per 
dispetto,
amore al core piacer darà,
il rassegnarsi virtude sarà.

Fine

Il filosofo di campagna note di regia

Torno con molta gioia alla regia di questa deliziosa opera buffa di metà settecento, 
vero caposaldo nella storia del melodramma italiano che percorse un cammino 
trionfale attraverso tutta Europa.
Ci torno dopo molti anni (si può dire sia stato un peccato di gioventù) animato da 
una nuova esigenza.
Se in passato avevo diretto l'opera cercando di potenziarne il versante comico, 
oggi mi sembra interessante dar valore alla sua essenza di     commedia borghese 
ove le dinamiche familiari, le piccole aspirazioni ed ipocrisie della classe media 
svelano le contraddizioni morali della società in cui tutt'oggi viviamo. Per questa 
ragione ho inteso avvicinare a noi   l'ambientazione dell'opera, collocandone la 
vicenda nel patio di una casa veneta in una primavera degli anni '30 del '900.

Un semplice giardino con candidi mobili da esterno in ferro battuto, abiti in lino con 
delicate colorazioni pastello... questa la cifra dell'allestimento attraverso la quale 
ho voluto portare in scena la raffinatezza formale della magione di Don Tritemio 
ed Eugenia, un'eleganza convenzionale che talora nasconde qualche incoerenza. 
E così , ad esempio, riscontriamo nel padrone di casa alcuni comportamenti non 
sempre distinti e confacenti al finissimo abito color caffè nel quale ama farsi ritrar-
re. A far da contraltare all'affettazione della buona società cittadina giunge “lesto 
e gagliardo il bellissimo Nardo” ovvero il filosofo di campagna, animo puro e libero 
da ogni sterile formalismo.

Lo strumento drammaturgico utilizzato da Goldoni e Galuppi per smascherare le 
fragilità della posa cittadina risiede proprio nel confronto dialettico fra il mondo di 
Nardo e quello di Tritemio, due realtà apparentemente inconciliabili ma messe in 
comunicazione dalla sagacia di Lesbina, vispa servetta e deus ex machina alla 
guisa della Despina mozartiana, della quale è stata forse ispiratrice.
La regia intende quindi sviluppare il potenziale teatrale del raffronto fra gli opposti, 
seguendo il ritmo incalzante delle trame ordite da Lesbina che tendono, secondo 
la più autentica natura dell'opera giocosa, al lieto fine.

Marco Bellussi



ATTO PRIMO

PROLOGO

Intersezione I
Al lavoro alla campagna
poi si gode poi si mangia
con diletti e libertà.
Oh che pane delicato
se da noi fu coltivato
presto presto a lavorare
a potare a seminare
e dippoi si mangerà
del buon vin si beverà
ed allegri si starà". 
dal 1° atto del libretto originale

SINFONIA

SCENA PRIMA
Portico in casa di Don Tritemio.
Eugenia con un ramo di 
gelsomini, Lesbina con una rosa 
in mano.

EUGENIA
Candidetto gelsomino,
che sei vago in sul mattino
perderai vicino a sera
la primiera tua beltà.

LESBINA
Vaga rosa, onor de' fiori,
fresca piacci ed innamori,
ma vicino è il tuo flagello
e il tuo bello sparirà.

A DUE (Eugenia e Lesbina)
Tal di donna la bellezza;
più ch'è fresca più s'apprez-
za, s'abbandona allor che 
perde
il bel verde dell'età.

(Recitativo)

EUGENIA
Basta, basta non più, che 
codesta canzon, Lesbina 
mia,

troppo mi desta in sen 
malinconia.

LESBINA
Anzi cantarla spesso, 
padrona, vi consiglio,
per sfuggir della rosa il rio 
periglio.

EUGENIA
Ah! che sotto d'un padre 
asprissimo e severo,
far buon uso non spero di 
questa età, ch'è della donna 
è il fiore.
Troppo, troppo nemico ho il 
genitore.

LESBINA
Pur delle vostre nozze lo 
intesi ragionar.

EUGENIA
Nozze infelici sarebbero al 
cuor mio
le divisate dall'avarizia sua.
Dell'uomo vile, che Nardo 
ha nome, ei mi vorria 
consorte.
L'abborrisco, e mi scelgo 
anzi la morte.

LESBINA
Non così parlereste, s'ei 
proponesse al vostro cor 
Rinaldo.

EUGENIA
Lesbina, ohimè!...

LESBINA
V'ho fatto venir caldo?

EUGENIA
O Lesbina, m'aiuta?

LESBINA
Io v'offerisco quel che so, 
quel che posso.
È ver ch'io sono in una età 

da non prometter molto,
ma posso se m'impegno far 
valere per voi l'arte e 
l'ingegno.

EUGENIA
(Aria)
Di questa poverella
abbiate carità.
Io sono un'orfanella,
che madre più non ha.
Crudele è il padre mio;
avverso al mio desio,
che sia l'amor non sa.
L'afflitta padroncina
vorrebbe, poverina...
comprendi... tu m'intendi...
ah, muoviti a pietà.

Intersezione II
Ogn'anno passa un anno
L'età non torna più
Passar la gioventù
Non si vorrai così.
dal 3° atto del libretto originale

SCENA SECONDA
Lesbina e Don Tritemio.

LESBINA
Povera meschinella, affè, la 
compatisco.

DON TRITEMIO
Questa anch'io la capisco.
Insegna la prudenza: se non 
si ha quel che piace, è 
meglio senza.
Che si fa, signorina?

LESBINA
Un po' d'insalatina racco-
gliere volea pel desinare.

DON TRITEMIO
Poco fa v'ho sentito cantuz-
zare.

LESBINA
È ver, colla padrona mi 

divertiva un poco.

DON TRITEMIO
E mi figuro che cantate 
s'avranno canzonette 
d'amor.

LESBINA
Oh, no signore.
Di questo o di quel fiore,
di questo o di quel frutto si 
cantavan le lodi.

DON TRITEMIO
Il crederò?

LESBINA
Le volete sentir?

DON TRITEMIO
Le sentirò.

LESBINA (da sé) (Qualche 
strofetta canterò a proposi-
to.)
DON TRITEMIO (da sé) (Oh 
ragazza!... farei uno spropo-
sito.)

LESBINA
Sentite, padron bello,
la canzonetta sopra il 
ravanello.

(Prima canzonetta di 
Lesbina)
Quando son giovine
son fresco e bello,
son tenerello,
di buon sapor;
ma quando invecchio
gettato sono;
non son più buono
col pizzicor.

(Recitativo)

DON TRITEMIO
Scaccia questa canzon 
dalla memoria.

LESBINA
Una ne vuò cantar sulla 
cicoria.
(Seconda canzonetta di 
Lesbina)
Son fresca, son bella
cicoria novella,
mangiatemi presto,
coglietemi su.
Se resto nel prato,
radicchio invecchiato,
nessuno si degna
raccogliermi più.
Mangiatemi presto,
coglietemi su.

(Recitativo)
DON TRITEMIO
Senti, ragazza mia,
questa canzone ha un po' 
d'allegoria.
Tu sei, Lesbina bella, 
cicorietta novella;
prima che ad invecchiar si 
veda il fato,
esser colta dovresti in 
mezzo al prato.

LESBINA
Per me v'è tempo ancora.
Dovreste alla signora 
pensar, caro padrone.
Or ch'è buona stagione,
or ch'è un frutto maturo e 
saporito,
non la fate invecchiar senza 
marito.

DON TRITEMIO
A lei ho già pensato;
sposo le ho destinato e 
avrallo presto.

LESBINA
Posso saper chi sia?

DON TRITEMIO
Nardo è codesto.

LESBINA

Di quella tenerina erbetta 
cittadina
la bocca d'un villan non mi 
par degna.

DON TRITEMIO
Eh, che prudenza insegna,
che ogn'erba si contenti 
d'aver qualche governo,
perchè esposta non resti al 
crudo verno.

LESBINA
Io mi contenterei
pria di vederla così mal 
troncata
per la neve lasciar la mia 
insalata.

DON TRITEMIO
Tu sei un bocconcino per il 
tuo padroncino.

LESBINA
Oh, oh, sentite un'altra 
canzonetta
che ho imparata sul 
proposito mio dell'insalata.

(Terza canzonetta di 
Lesbina)
Non raccoglie le mie foglie
vecchia mano di pastor.
Voglio un bello pastorello,
o vuò star nel prato ancor.

SCENA TERZA
Don Tritemio, poi Rinaldo.
(Recitativo)

DON TRITEMIO
(da solo)
Allegoricamente m'ha detto
che con lei non farò niente.
Eppure io mi lusingo
che a forza di finezze tutto 
supererò,
che col tempo con lei tutto 
farò.
Per or d'Eugenia mia 

liberarmi mi preme.
Un buon partito Nardo per 
lei sarà, ricco, riccone;
un villano gli è ver, ma 
sapientone.

RINALDO
(tra sé)
(Ecco della mia bella il 
genitor felice.)
(a Don Tritemio)
Per la villa si dice
che Nardo ha un buono 
stato
e da tutti filosofo è chiama-
to.

DON TRITEMIO
(tra sé)
(Sorte, non mi tradir!)
(a Rinaldo)
Signor.

RINALDO
Padrone.
S'ella mi permettesse le direi 
due parole.

DON TRITEMIO
Anche quattro ne ascolto, e 
più se vuole.

RINALDO
Non so se mi conosca.

DON TRITEMIO
Non mi pare.

RINALDO
Di me si può informare;
son cavaliere, sono i beni 
miei vicini ai suoi.
Mi rallegro con lei. Ell'ha una 
figlia.

DON TRITEMIO
Sì, signor.

RINALDO
Dirò... se fossi degno...

Troppo ardire è questo... 
ma... mi sprona l'amore.
DON TRITEMIO
Intendo il resto.
Dunque signor...

RINALDO
Dunque, signor mio caro,
per venir alle corte, vi dirò...
M'accordate la figlia?

DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ahi, mi sento morir.

DON TRITEMIO
Per cortesia, non venite a 
morir in casa mia.

RINALDO
Ma perché sì aspramente
mi togliete alla prima ogni 
speranza?

DON TRITEMIO
Lusingarvi sarebbe una 
increanza.

RINALDO
Son cavalier.

DON TRITEMIO
Benissimo.

RINALDO
Di beni ricco son quanto voi.

DON TRITEMIO
Son persuaso.

RINALDO
Il mio stato, i miei fondi,
le parentele mie vi mostrerò.

DON TRITEMIO
Credo tutto.
RINALDO

Che speri?
DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ma la ragion almeno dite,
perché nemmen si vuole 
ch'io speri.

DON TRITEMIO
La ragion?... Vuò saper... Sì, 
volentieri.

(Aria - Andante con ironica 
comicità)

La mia ragion è questa,
mi par ragion onesta;
la figlia mi chiedeste,
e la ragion voleste.
La mia ragion sta qui.
Non posso dir di sì
perché vo' dir di no;
se non vi basta ancora,
un'altra ne dirò.
Rispondo: signor no,
perché la vo' così,
e son padron di dirlo;
la mia ragion sta qui.

SCENA QUARTA
Rinaldo solo.

(Recitativo)

RINALDO
Sciocca ragion sol degna 
d'anima vil,
dell'onestà nemica.
Ma non vuò che si dica
ch'io soffra un tale insulto,
ch'io debba andar villana-
mente inulto.
O Eugenia sarà mia o tu, 
padre inumano,
ti pentirai del tuo costume 
insano.

(Aria)
Anima vile, ingrata;

cuore spietato, indegno;
non so frenar lo sdegno,
l'alma si scuote irata.
Empio, crudele audace,
pace per me non v'è.
Perfido, ingrato, pace
per me non v'è.
O come mai negasti
ristoro al desir mio?
E senza speme, oh Dio!
così tu mi lasciasti?

(Fine dell'Atto I)
ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Rinaldo ed Eugenia, poi 
Lesbina.

EUGENIA
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete,
questo mio core vostro sarà.
Anche l'agnella, la tortorella
il suo compagno cercando 
va.

A DUE (Eugenia e Rinaldo)
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete...
questo mio core
vostro sarà.
Anche l'agnella,
la tortorella
il suo compagno
cercando va.
Ben lo sapete,
ben m'intendete,
questo mio core
vostro sarà,
sì, per voi sarà.

(Recitativo)
LESBINA

V'è chi cerca di voi, padrona 
mia.

EUGENIA
Il genitore?

LESBINA
Ohibò! Sta il mio padrone
col suo fattore e contano 
denari,
né si spiccian sì presto in tali 
affari.

RINALDO
Dunque chi è che la 
dimanda?

LESBINA
Bravo! Voi pur siete curioso?
Chi la cerca, signore, è il di 
lei...

RINALDO
Sposo.
Come?

EUGENIA
Che dici?

LESBINA
È giunto adesso in questo 
punto,
forte, lesto, gagliardo,
il bellissimo Nardo;
e il padre vostro ha detto e 
comandato
che gli dobbiate far buona 
accoglienza,
se non per genio, per 
ubbidienza.

EUGENIA
Misera, che farò?

LESBINA
Coraggio avrete di tradir chi 
v'adora?

EUGENIA
È ver, son figlia, ma sono 

amante ancor.
Chi mi consiglia?

LESBINA
Ambi pietà mi fate;
a me condur lasciate la 
faccenda.
Ritiratevi presto.

EUGENIA
Vado.

RINALDO
Anch'io.

LESBINA
Con grazia, padron mio,
ritiratevi, sì, questo mi 
preme,
ma non andate a ritirarvi 
insieme.
Voi di qua, voi di là: così va 
bene.

RINALDO
Soffrite, idolo mio?

EUGENIA
Soffrir conviene.
(Eugenia e Rinaldo partono)

LESBINA
Capperi! S'attaccava 
prestamente al partito!
Troppo presto volea far da 
marito.
Ecco il ricco villano.
Ora son nell'impegno;
tutta l'arte ci vuol, tutto 
l'ingegno.

SCENA SECONDA
Nardo fra sé meditando, poi 
Lesbina.

NARDO
Il signor Don Tritemio è 
cittadino,
eppure della figliola sua non 
mi tentan le nozze.

Guarda un po'! Io sol la 
sposerò con patto
che non sia gonfia di vento 
e piena d'albagia.
Vanga mia benedetta,
mio diletto conforto e mio 
sostegno,
tu sei lo scettro, e questi 
campi il regno.
Quivi regnò mio padre, 
l'avolo, il bissavolo, ed il 
trisavolo,
e fur sudditi lor la zucca e il 
cavolo.
Non cambierei, lo giuro, col 
piacer delle feste e dei teatri
zappe, trebbie, rastrei, 
vanghe ed aratri.

(Aria)
Vedo quell'albero ch'ha un 
pero grosso,
pigliar nol posso: si sbalzi in 
su.
Ma fatto il salto, salito in 
alto,
vedo un perone grosso 
assai più.
Prenderlo bramo, m'alzo sul 
ramo,
vado più in su;
ma poi precipito col capo in 
giù.

(Recitativo)
Sarà bella? Vedrem. Basta 
non abbia
visibili magagne.
Sono le donne poi tutte 
compagne.

(Lesbina mostrandosi)
Chi è qui?

LESBINA
Non ci vedete? Per ora ci 
son io.
Bondì a vossignoria.

NARDO

Padrone mio. Don Tritemio 
dov'è?
LESBINA
Verrà fra poco. Potete in 
questo loco
aspettar, se v'aggrada.

NARDO
Aspetterò. Voi chi siete, 
signora?

LESBINA
(affettando modestia)
Io non lo so.

NARDO
Sareste per ventura
la figliola di lui, venuta qui?

LESBINA
Potria darsi di sì.

NARDO
Alla ciera mi par...

LESBINA
Così sarà.

NARDO
Mi piacete davvero.

LESBINA
Troppa bontà.

NARDO
Sapete chi son io?

LESBINA
No, mio signore.

NARDO
Non ve lo dice il cuore?

LESBINA
Il cor d'una fanciulla,
se si tratta d'un uomo, non 
sa dir nulla.

NARDO
Eh, furbetta, furbetta!

Voi m'avete conosciuto 
addirittura:
delle fanciulle al cor parla 
natura.

LESBINA
Siete forse...

NARDO
Via chi?

LESBINA
Nardino bello?

NARDO
Sì, carina, son quello;
quello che vostro sposo è 
destinato.

LESBINA
Con licenza, signor, m'han-
no chiamato.

NARDO
Dove andate?

LESBINA
Non so.

NARDO
Eh, restate, carina.

LESBINA
Signor, no.

NARDO
Vi spiace il volto mio?

LESBINA
Anzi... mi piace... ma...

NARDO
Ma… ma?

LESBINA
Non so dir... che cosa sia.
Con licenza, signor, voglio 
andar via.

NARDO

Fermatevi un momento.
(Si vede dal rossor ch'è 
figlia buona.)

LESBINA
(Servo me stessa, e servo la 
padrona.)

(Aria)
Compatite, signor, s'io non 
so...
Son così, non so far all'amor.
Una cosa mi sento nel cor,
che col labbro spiegar non 
si può.
Miratemi qua, saprete cos'è.
Voltatevi in là, lontano da 
me.
Voglio partire, mi sento 
languire.
Ah! Col tempo spiegarmi 
saprò.
(Entra nella camera)

SCENA TERZA
Nardo, poi Don Tritemio, poi 
Lesbina, poi Eugenia.

(Recitativo)

NARDO
Sì vede chiaramente da un 
certo non so che
che l'ha la madre sua fatta 
per me.
Appena ci siam visti, un 
incognito amor di simpatia
ha messo i nostri cuori in 
allegria.

(Entra Don Tritemio)

DON TRITEMIO
Messer Nardo dabbene, 
compatite
se troppo trattenuto m'ha 
un domestico impaccio.
Vi saluto di cuore.

NARDO

Ed io v'abbraccio.

DON TRITEMIO
Or verrà la figliola.

NARDO
È già venuta.

DON TRITEMIO
La vedeste?

NARDO
Gnor sì, l'ho già veduta.

DON TRITEMIO
Che vi par?

NARDO
Mi par bella.

DON TRITEMIO
È un po' ritrosa.

NARDO
La fanciulla va ben sia 
vergognosa.

DON TRITEMIO
Disse niente? Parlò?

NARDO
Mi disse tanto che sperare 
mi fa d'esser amato.

DON TRITEMIO
Davvero?

NARDO
Davver.

DON TRITEMIO
Oh, il Ciel sia ringraziato! 
Evviva! Evviva!
Eugenia, dove sei? Faccia-
mo presto, concludiamo 
l'affar.

NARDO
Per me son lesto.

DON TRITEMIO
Or io la chiamerò. 

NARDO
Concludiamo le nozze.

DON TRITEMIO
Io presto fo.
(Don Tritemio parte per 
cercare Eugenia)

FINALE SECONDO

NARDO
Son pien di giubilo, ridente 
ho l'animo,
nel sen mi palpita brillante il 
cor.

EUGENIA
(da parte)
Tal scena lepida già nelle 
viscere
mi sveglia ed agita speran-
za ed ardor.

LESBINA
(esce da una camera)
Sposino amabile, per voi 
son misera,
mi sento mordere dal dio 
d'amor.

NARDO
Vieni al mio seno, sposina 
amabile,
dolce destino, felice amor!

EUGENIA
La mia Lesbina già mi 
consola,
fida in lei sola, felice amor!

LESBINA
Parto, parto, il genitore...

NARDO
Perché partir?

LESBINA

Il mio rossore non mi lascia 
restar qui.
(Entra nella camera di dove 
è venuta)

NARDO
Vergognosetta, la poveretta 
se ne fuggì.

EUGENIA
(esce da un'altra porta della 
casa)
Se fossi in lei, io non saprei 
burlar così.

DON TRITEMIO
(rientrando)
La ricerco, e non la trovo.
Oh, che smania in sen io 
provo!
Dove diavolo sarà?
L'ho cercata su e giù,
l'ho cercata qua e là.

A DUE (Eugenia e Nardo)
(ridendo)
Ah, ah, ah, ah, ah, ah!

EUGENIA
Ei da ridere mi fa.

NARDO
Fino adesso è stata qua.

DON TRITEMIO
Voi ridete? Come va?

NARDO
È andata là, là, là.

DON TRITEMIO
Dov'è andata? Dove? dove?
Quando e là la troverò,
e con me la condurrò.
(Parte)

NARDO
Superare il suo rossore 
potrà ben un genitore.

EUGENIA
È un trovato portentoso 
quel contegno con lo sposo:
ella simula nel petto il 
rispetto e in un l'amor.

NARDO
Si confonde nel suo petto il 
rispetto e in un l'amor.

LESBINA
(riuscendo dalla camera)
Presto, presto, sposo bello, 
via, porgetemi l'anello,
ché la sposa allor sarò.

EUGENIA
Questa cosa far si può.

NARDO
Ecco, ecco, ve lo do.
(Le dà l'anello)

LESBINA
Torna il padre, vado via.
Il motivo non lo so.
Compatite, tornerò.
(Torna nella camera di 
prima)

NARDO
Ma perché tal ritrosia? Dallo 
sposo non fuggite.

A DUE (Eugenia e Nardo)
Caso raro, caso bello!
Una sposa con l'anello
ha rossor del genitor.

DON TRITEMIO
(rientrando)
Non la trovo...

NARDO
È stata qua. Ella meco ha 
favellato,
e l'anello già le ho dato.

DON TRITEMIO
Alla figlia? Alla sposa?

NARDO
Signor sì, messer sì.

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
Noi diciamo: così sia.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
Quel ch'è fatto, così sia.

TUTTI
Stiamo dunque in allegria;

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
ché la cosa minacciosa 
tosto in ben si muterà,
e l'amore in ogni core con 
piacer trionferà.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
ché la sposa vergognosa 
alla fin si cangerà,
e l'amore nel suo core con 
piacer trionferà.

TUTTI
E l'amore nel suo core con 
piacer trionferà!

(Fine dell'Atto Secondo)
ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Nardo suonando il chitarrino, 
poi Rinaldo, poi Lesbina.

(Cavatina / Aria)

NARDO
(Andante)
Amor se vuoi così,
quel che tu vuoi farò.
Io m'accompagnerò
in pace e sanità.
Ma la mia libertà
per ciò non perderò.
Penare? Signor no.
Soffrir? gridar? Oibò!
(Più mosso)

Voglio cantare,
voglio suonare,
voglio godere finché si può,
voglio godere finché si può!

(Recitativo)

RINALDO
Galantuomo, siete voi quello 
che Nardo ha nome?

NARDO
Signor sì.

RINALDO
Cerco appunto di voi.

NARDO
Eccomi qui.

RINALDO
Ditemi: è ver che aveste la 
parola
da Don Tritemio per la sua 
figliuola?

NARDO
Sì, signore, l'ho avuta.
La ragazza ho veduta, mi 
piace il viso bello
e le ho dato stamane anco 
l'anello.

RINALDO
Sapete voi qual dote
recherà con tai nozze al suo 
consorte?

NARDO
Ancor nol so...

RINALDO
Colpi, ferite e morte.

NARDO
Bagatelle, signor! E su qual 
banco
investita sarà, padrone mio?

RINALDO

Sul dorso vostro, e il 
pagator son io.

NARDO
Buono! Si può sapere, almen 
per cortesia,
perché vossignoria con 
generosità
allo sposo vuol far tal 
carità?

RINALDO
Perché di Don Tritemio amo 
anch'io la figliola,
perché fu da lei stessa la 
sua fede promessa a me 
suo sposo,
perché le siete voi troppo 
odioso.

NARDO
Dite davver?

RINALDO
Non mentono i miei pari.

NARDO
Ei pari miei non sanno per 
puntiglio sposare il lor 
malanno.
Ve la cedo, signor, per parte 
mia,
ché già di donne non v'è 
carestia.

RINALDO
Voi l'avete ceduta. Ed ora 
amore
a costringer m'insegni il 
genitore.

Intersezione III
Che più dal cielo aspettano?
Andrò col mio diletto
la pace ad incontrar. 
Del genitore al fine
si placherà lo sdegno
Amor prende l'impegno
quest'alme a consolar"  
dal 3° atto del  libretto originale

NARDO
Pazzo sarei davvero se a 
costo d'una lite,
se a costo di temere anche 
la morte
procurar mi volessi una 
consorte.
Amo la vita assai, fuggo se 
posso i guai,
bramo sempre la pace in 
casa mia
e non intendo altra filosofia.
(Entra Lesbina)

LESBINA
Ah, misera infelice!

NARDO
Siete impegnata, il so, con 
altro amico
e a me di voi non me ne 
importa un fico.

LESBINA
Oh, signor no! Ben altra è la 
cagione
del mio pianto. Non son 
Eugenia.

NARDO
Ah!

LESBINA
Compatite se tanto amor mi 
rese ardita.
Finsi il grado, gli è ver, 
perché v'adoro;
per voi languisco e moro;
confesso il mio fallire,
ma voglio esser vostra 
oppur morire.
Purtroppo è cosa vera:
sono Lesbina e son la 
cameriera.

NARDO
Non ci vedo alcun male.
Per me nel vostro sesso 
serva o padrona sia tutto è 
lo stesso.

LESBINA
Deh, per pietà, donate 
perdono all'error mio.

NARDO
Se m'amate di cor, v'adoro 
anch'io.
(Aria di Nardo)

NARDO
(Tempo giusto)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma... non si usa più,
non si usa più,
no, no, no, non si usa più.

(Andante con grazia)
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
sì, sì, sarai la vezzosa
padrona di me,
sarai padrona di me!

(Tempo Primo)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma non si usa più,
no, non si usa più,
no, non si usa più.

(Andantino)

Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa?
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
padrona di me!

(Recitativo)

LESBINA
Ho inteso il genio vostro, 
non vi sarà pericolo
ch'io vi possa spiacer 
neanche in un piccolo.

NARDO
Quand'è così, mia cara, 
porgetemi la mano.

LESBINA
Eccola pronta.

NARDO
Del nostro matrimonio 
invochiamo Cupido in 
testimonio.

(Duetto)

LESBINA
(Andante)
Lieti canori augelli,
che tenerel vi amate,
deh testimon voi siate
del mio sincero amor!
Deh, testimon voi siate
del mio sincero amor.

NARDO
Alberi, piante e fiori,
i vostri accesi ardori

insegnino ai due sposi
il naturale amor,
insegnino ai due sposi
il naturale amor.

LESBINA
Par che l'augel risponda:
ama lo sposo ognor.

NARDO
Dice la terra e l'onda:
ama la sposa ancor.

LESBINA
(Moderato)
La rondinella, vezzosa e 
bella,
il suo compagno cercando 
va,
sì, cercando va,
sì, cercando va.

NARDO
L'olmo e la vite, due piante 
unite,
ai sposi insegnano la 
fedeltà.

LESBINA
Io son la rondinella, ed il 
rondon tu sei.

NARDO
Tu sei la vite bella, io l'olmo 
esser vorrei,
l'olmo, sì, l'olmo.

LESBINA
(Allegro)
Rondone fido,
nel caro nido
vieni, t'aspetto.

NARDO
Prendimi stretto,
vite amorosa,
diletta sposa.

A DUE (Lesbina e Nardo)
Soave amore, felice ardore,

alma del mondo, vita del 
cor.

LESBINA
Io son la rondinella.

NARDO
Ed il rondon io sono.

LESBINA
Rondone fido, vieni, t'aspet-
to.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

NARDO
Prendimi stretto, diletta 
sposa.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

A DUE (Lesbina e Nardo)
(Allegretto)
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor.
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor,
no, no, più caro ardor,
no, no, più caro ardor.

(Finale)

DON TRITEMIO
(Allegro assai)
Corpo di satanasso!
Corpo di satanasso!
Cieli, son disperato,
son disperato,... disperato!
Ah! m'hanno assassinato.
Ah! m'hanno assassinato.
Arde di sdegno il cor,
sì, di sdegno il cor.

LESBINA
Quel ch'è fatto fatto sia,
quel ch'è fatto fatto sia.

NARDO
Quel ch'è fatto fatto sia,
fatto sia.
NARDO
Senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
Dove la figlia è andata?
Dove me l'han portata?
Empio Rinaldo indegno,
perfido rapitor.
Empio, perfido rapitor.

NARDO
Senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
E Lesbina, malandrina,
donna infida e senza cor.
Taci là. Me ne duole!
Me ne duol! Via di qua!

LESBINA
Che vuol farci? Cosa fatta...
Gran viltà.

(Allegro moderato)

LESBINA
Sposa, signor,... io sono...

EUGENIA
Ah, genitor,... perdona...

RINALDO
Suocero mio, perdon.

NARDO
Quest'è la verità.

DON TRITEMIO
Perfidi, perfidi, scellerati,
vi siete accomodati?
Vi siete accomodati?

Senza la figlia mesto,
senza la sposa resto.
che bella carità!

LESBINA
Nonno sarete presto,
nonno sarete presto,
gioia per voi sarà,
gioia, gioia per voi sarà.

DON TRITEMIO
Colpo di grazia è questo,
colpo di grazia è questo.
Rimedio più non v'ha,
rimedio più non v'ha,
no, no, non v'ha.

(In 3 marcato)

TUTTI
Sia per diletto, sia per 
dispetto,
amore al core piacer darà,
il rassegnarsi virtude sarà.

Fine



ATTO PRIMO

PROLOGO

Intersezione I
Al lavoro alla campagna
poi si gode poi si mangia
con diletti e libertà.
Oh che pane delicato
se da noi fu coltivato
presto presto a lavorare
a potare a seminare
e dippoi si mangerà
del buon vin si beverà
ed allegri si starà". 
dal 1° atto del libretto originale

SINFONIA

SCENA PRIMA
Portico in casa di Don Tritemio.
Eugenia con un ramo di 
gelsomini, Lesbina con una rosa 
in mano.

EUGENIA
Candidetto gelsomino,
che sei vago in sul mattino
perderai vicino a sera
la primiera tua beltà.

LESBINA
Vaga rosa, onor de' fiori,
fresca piacci ed innamori,
ma vicino è il tuo flagello
e il tuo bello sparirà.

A DUE (Eugenia e Lesbina)
Tal di donna la bellezza;
più ch'è fresca più s'apprez-
za, s'abbandona allor che 
perde
il bel verde dell'età.

(Recitativo)

EUGENIA
Basta, basta non più, che 
codesta canzon, Lesbina 
mia,

troppo mi desta in sen 
malinconia.

LESBINA
Anzi cantarla spesso, 
padrona, vi consiglio,
per sfuggir della rosa il rio 
periglio.

EUGENIA
Ah! che sotto d'un padre 
asprissimo e severo,
far buon uso non spero di 
questa età, ch'è della donna 
è il fiore.
Troppo, troppo nemico ho il 
genitore.

LESBINA
Pur delle vostre nozze lo 
intesi ragionar.

EUGENIA
Nozze infelici sarebbero al 
cuor mio
le divisate dall'avarizia sua.
Dell'uomo vile, che Nardo 
ha nome, ei mi vorria 
consorte.
L'abborrisco, e mi scelgo 
anzi la morte.

LESBINA
Non così parlereste, s'ei 
proponesse al vostro cor 
Rinaldo.

EUGENIA
Lesbina, ohimè!...

LESBINA
V'ho fatto venir caldo?

EUGENIA
O Lesbina, m'aiuta?

LESBINA
Io v'offerisco quel che so, 
quel che posso.
È ver ch'io sono in una età 

da non prometter molto,
ma posso se m'impegno far 
valere per voi l'arte e 
l'ingegno.

EUGENIA
(Aria)
Di questa poverella
abbiate carità.
Io sono un'orfanella,
che madre più non ha.
Crudele è il padre mio;
avverso al mio desio,
che sia l'amor non sa.
L'afflitta padroncina
vorrebbe, poverina...
comprendi... tu m'intendi...
ah, muoviti a pietà.

Intersezione II
Ogn'anno passa un anno
L'età non torna più
Passar la gioventù
Non si vorrai così.
dal 3° atto del libretto originale

SCENA SECONDA
Lesbina e Don Tritemio.

LESBINA
Povera meschinella, affè, la 
compatisco.

DON TRITEMIO
Questa anch'io la capisco.
Insegna la prudenza: se non 
si ha quel che piace, è 
meglio senza.
Che si fa, signorina?

LESBINA
Un po' d'insalatina racco-
gliere volea pel desinare.

DON TRITEMIO
Poco fa v'ho sentito cantuz-
zare.

LESBINA
È ver, colla padrona mi 

divertiva un poco.

DON TRITEMIO
E mi figuro che cantate 
s'avranno canzonette 
d'amor.

LESBINA
Oh, no signore.
Di questo o di quel fiore,
di questo o di quel frutto si 
cantavan le lodi.

DON TRITEMIO
Il crederò?

LESBINA
Le volete sentir?

DON TRITEMIO
Le sentirò.

LESBINA (da sé) (Qualche 
strofetta canterò a proposi-
to.)
DON TRITEMIO (da sé) (Oh 
ragazza!... farei uno spropo-
sito.)

LESBINA
Sentite, padron bello,
la canzonetta sopra il 
ravanello.

(Prima canzonetta di 
Lesbina)
Quando son giovine
son fresco e bello,
son tenerello,
di buon sapor;
ma quando invecchio
gettato sono;
non son più buono
col pizzicor.

(Recitativo)

DON TRITEMIO
Scaccia questa canzon 
dalla memoria.

LESBINA
Una ne vuò cantar sulla 
cicoria.
(Seconda canzonetta di 
Lesbina)
Son fresca, son bella
cicoria novella,
mangiatemi presto,
coglietemi su.
Se resto nel prato,
radicchio invecchiato,
nessuno si degna
raccogliermi più.
Mangiatemi presto,
coglietemi su.

(Recitativo)
DON TRITEMIO
Senti, ragazza mia,
questa canzone ha un po' 
d'allegoria.
Tu sei, Lesbina bella, 
cicorietta novella;
prima che ad invecchiar si 
veda il fato,
esser colta dovresti in 
mezzo al prato.

LESBINA
Per me v'è tempo ancora.
Dovreste alla signora 
pensar, caro padrone.
Or ch'è buona stagione,
or ch'è un frutto maturo e 
saporito,
non la fate invecchiar senza 
marito.

DON TRITEMIO
A lei ho già pensato;
sposo le ho destinato e 
avrallo presto.

LESBINA
Posso saper chi sia?

DON TRITEMIO
Nardo è codesto.

LESBINA

Di quella tenerina erbetta 
cittadina
la bocca d'un villan non mi 
par degna.

DON TRITEMIO
Eh, che prudenza insegna,
che ogn'erba si contenti 
d'aver qualche governo,
perchè esposta non resti al 
crudo verno.

LESBINA
Io mi contenterei
pria di vederla così mal 
troncata
per la neve lasciar la mia 
insalata.

DON TRITEMIO
Tu sei un bocconcino per il 
tuo padroncino.

LESBINA
Oh, oh, sentite un'altra 
canzonetta
che ho imparata sul 
proposito mio dell'insalata.

(Terza canzonetta di 
Lesbina)
Non raccoglie le mie foglie
vecchia mano di pastor.
Voglio un bello pastorello,
o vuò star nel prato ancor.

SCENA TERZA
Don Tritemio, poi Rinaldo.
(Recitativo)

DON TRITEMIO
(da solo)
Allegoricamente m'ha detto
che con lei non farò niente.
Eppure io mi lusingo
che a forza di finezze tutto 
supererò,
che col tempo con lei tutto 
farò.
Per or d'Eugenia mia 

liberarmi mi preme.
Un buon partito Nardo per 
lei sarà, ricco, riccone;
un villano gli è ver, ma 
sapientone.

RINALDO
(tra sé)
(Ecco della mia bella il 
genitor felice.)
(a Don Tritemio)
Per la villa si dice
che Nardo ha un buono 
stato
e da tutti filosofo è chiama-
to.

DON TRITEMIO
(tra sé)
(Sorte, non mi tradir!)
(a Rinaldo)
Signor.

RINALDO
Padrone.
S'ella mi permettesse le direi 
due parole.

DON TRITEMIO
Anche quattro ne ascolto, e 
più se vuole.

RINALDO
Non so se mi conosca.

DON TRITEMIO
Non mi pare.

RINALDO
Di me si può informare;
son cavaliere, sono i beni 
miei vicini ai suoi.
Mi rallegro con lei. Ell'ha una 
figlia.

DON TRITEMIO
Sì, signor.

RINALDO
Dirò... se fossi degno...

Troppo ardire è questo... 
ma... mi sprona l'amore.
DON TRITEMIO
Intendo il resto.
Dunque signor...

RINALDO
Dunque, signor mio caro,
per venir alle corte, vi dirò...
M'accordate la figlia?

DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ahi, mi sento morir.

DON TRITEMIO
Per cortesia, non venite a 
morir in casa mia.

RINALDO
Ma perché sì aspramente
mi togliete alla prima ogni 
speranza?

DON TRITEMIO
Lusingarvi sarebbe una 
increanza.

RINALDO
Son cavalier.

DON TRITEMIO
Benissimo.

RINALDO
Di beni ricco son quanto voi.

DON TRITEMIO
Son persuaso.

RINALDO
Il mio stato, i miei fondi,
le parentele mie vi mostrerò.

DON TRITEMIO
Credo tutto.
RINALDO

Che speri?
DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ma la ragion almeno dite,
perché nemmen si vuole 
ch'io speri.

DON TRITEMIO
La ragion?... Vuò saper... Sì, 
volentieri.

(Aria - Andante con ironica 
comicità)

La mia ragion è questa,
mi par ragion onesta;
la figlia mi chiedeste,
e la ragion voleste.
La mia ragion sta qui.
Non posso dir di sì
perché vo' dir di no;
se non vi basta ancora,
un'altra ne dirò.
Rispondo: signor no,
perché la vo' così,
e son padron di dirlo;
la mia ragion sta qui.

SCENA QUARTA
Rinaldo solo.

(Recitativo)

RINALDO
Sciocca ragion sol degna 
d'anima vil,
dell'onestà nemica.
Ma non vuò che si dica
ch'io soffra un tale insulto,
ch'io debba andar villana-
mente inulto.
O Eugenia sarà mia o tu, 
padre inumano,
ti pentirai del tuo costume 
insano.

(Aria)
Anima vile, ingrata;

cuore spietato, indegno;
non so frenar lo sdegno,
l'alma si scuote irata.
Empio, crudele audace,
pace per me non v'è.
Perfido, ingrato, pace
per me non v'è.
O come mai negasti
ristoro al desir mio?
E senza speme, oh Dio!
così tu mi lasciasti?

(Fine dell'Atto I)
ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Rinaldo ed Eugenia, poi 
Lesbina.

EUGENIA
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete,
questo mio core vostro sarà.
Anche l'agnella, la tortorella
il suo compagno cercando 
va.

A DUE (Eugenia e Rinaldo)
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete...
questo mio core
vostro sarà.
Anche l'agnella,
la tortorella
il suo compagno
cercando va.
Ben lo sapete,
ben m'intendete,
questo mio core
vostro sarà,
sì, per voi sarà.

(Recitativo)
LESBINA

V'è chi cerca di voi, padrona 
mia.

EUGENIA
Il genitore?

LESBINA
Ohibò! Sta il mio padrone
col suo fattore e contano 
denari,
né si spiccian sì presto in tali 
affari.

RINALDO
Dunque chi è che la 
dimanda?

LESBINA
Bravo! Voi pur siete curioso?
Chi la cerca, signore, è il di 
lei...

RINALDO
Sposo.
Come?

EUGENIA
Che dici?

LESBINA
È giunto adesso in questo 
punto,
forte, lesto, gagliardo,
il bellissimo Nardo;
e il padre vostro ha detto e 
comandato
che gli dobbiate far buona 
accoglienza,
se non per genio, per 
ubbidienza.

EUGENIA
Misera, che farò?

LESBINA
Coraggio avrete di tradir chi 
v'adora?

EUGENIA
È ver, son figlia, ma sono 

amante ancor.
Chi mi consiglia?

LESBINA
Ambi pietà mi fate;
a me condur lasciate la 
faccenda.
Ritiratevi presto.

EUGENIA
Vado.

RINALDO
Anch'io.

LESBINA
Con grazia, padron mio,
ritiratevi, sì, questo mi 
preme,
ma non andate a ritirarvi 
insieme.
Voi di qua, voi di là: così va 
bene.

RINALDO
Soffrite, idolo mio?

EUGENIA
Soffrir conviene.
(Eugenia e Rinaldo partono)

LESBINA
Capperi! S'attaccava 
prestamente al partito!
Troppo presto volea far da 
marito.
Ecco il ricco villano.
Ora son nell'impegno;
tutta l'arte ci vuol, tutto 
l'ingegno.

SCENA SECONDA
Nardo fra sé meditando, poi 
Lesbina.

NARDO
Il signor Don Tritemio è 
cittadino,
eppure della figliola sua non 
mi tentan le nozze.

Guarda un po'! Io sol la 
sposerò con patto
che non sia gonfia di vento 
e piena d'albagia.
Vanga mia benedetta,
mio diletto conforto e mio 
sostegno,
tu sei lo scettro, e questi 
campi il regno.
Quivi regnò mio padre, 
l'avolo, il bissavolo, ed il 
trisavolo,
e fur sudditi lor la zucca e il 
cavolo.
Non cambierei, lo giuro, col 
piacer delle feste e dei teatri
zappe, trebbie, rastrei, 
vanghe ed aratri.

(Aria)
Vedo quell'albero ch'ha un 
pero grosso,
pigliar nol posso: si sbalzi in 
su.
Ma fatto il salto, salito in 
alto,
vedo un perone grosso 
assai più.
Prenderlo bramo, m'alzo sul 
ramo,
vado più in su;
ma poi precipito col capo in 
giù.

(Recitativo)
Sarà bella? Vedrem. Basta 
non abbia
visibili magagne.
Sono le donne poi tutte 
compagne.

(Lesbina mostrandosi)
Chi è qui?

LESBINA
Non ci vedete? Per ora ci 
son io.
Bondì a vossignoria.

NARDO

Padrone mio. Don Tritemio 
dov'è?
LESBINA
Verrà fra poco. Potete in 
questo loco
aspettar, se v'aggrada.

NARDO
Aspetterò. Voi chi siete, 
signora?

LESBINA
(affettando modestia)
Io non lo so.

NARDO
Sareste per ventura
la figliola di lui, venuta qui?

LESBINA
Potria darsi di sì.

NARDO
Alla ciera mi par...

LESBINA
Così sarà.

NARDO
Mi piacete davvero.

LESBINA
Troppa bontà.

NARDO
Sapete chi son io?

LESBINA
No, mio signore.

NARDO
Non ve lo dice il cuore?

LESBINA
Il cor d'una fanciulla,
se si tratta d'un uomo, non 
sa dir nulla.

NARDO
Eh, furbetta, furbetta!

Voi m'avete conosciuto 
addirittura:
delle fanciulle al cor parla 
natura.

LESBINA
Siete forse...

NARDO
Via chi?

LESBINA
Nardino bello?

NARDO
Sì, carina, son quello;
quello che vostro sposo è 
destinato.

LESBINA
Con licenza, signor, m'han-
no chiamato.

NARDO
Dove andate?

LESBINA
Non so.

NARDO
Eh, restate, carina.

LESBINA
Signor, no.

NARDO
Vi spiace il volto mio?

LESBINA
Anzi... mi piace... ma...

NARDO
Ma… ma?

LESBINA
Non so dir... che cosa sia.
Con licenza, signor, voglio 
andar via.

NARDO

Fermatevi un momento.
(Si vede dal rossor ch'è 
figlia buona.)

LESBINA
(Servo me stessa, e servo la 
padrona.)

(Aria)
Compatite, signor, s'io non 
so...
Son così, non so far all'amor.
Una cosa mi sento nel cor,
che col labbro spiegar non 
si può.
Miratemi qua, saprete cos'è.
Voltatevi in là, lontano da 
me.
Voglio partire, mi sento 
languire.
Ah! Col tempo spiegarmi 
saprò.
(Entra nella camera)

SCENA TERZA
Nardo, poi Don Tritemio, poi 
Lesbina, poi Eugenia.

(Recitativo)

NARDO
Sì vede chiaramente da un 
certo non so che
che l'ha la madre sua fatta 
per me.
Appena ci siam visti, un 
incognito amor di simpatia
ha messo i nostri cuori in 
allegria.

(Entra Don Tritemio)

DON TRITEMIO
Messer Nardo dabbene, 
compatite
se troppo trattenuto m'ha 
un domestico impaccio.
Vi saluto di cuore.

NARDO

Ed io v'abbraccio.

DON TRITEMIO
Or verrà la figliola.

NARDO
È già venuta.

DON TRITEMIO
La vedeste?

NARDO
Gnor sì, l'ho già veduta.

DON TRITEMIO
Che vi par?

NARDO
Mi par bella.

DON TRITEMIO
È un po' ritrosa.

NARDO
La fanciulla va ben sia 
vergognosa.

DON TRITEMIO
Disse niente? Parlò?

NARDO
Mi disse tanto che sperare 
mi fa d'esser amato.

DON TRITEMIO
Davvero?

NARDO
Davver.

DON TRITEMIO
Oh, il Ciel sia ringraziato! 
Evviva! Evviva!
Eugenia, dove sei? Faccia-
mo presto, concludiamo 
l'affar.

NARDO
Per me son lesto.

DON TRITEMIO
Or io la chiamerò. 

NARDO
Concludiamo le nozze.

DON TRITEMIO
Io presto fo.
(Don Tritemio parte per 
cercare Eugenia)

FINALE SECONDO

NARDO
Son pien di giubilo, ridente 
ho l'animo,
nel sen mi palpita brillante il 
cor.

EUGENIA
(da parte)
Tal scena lepida già nelle 
viscere
mi sveglia ed agita speran-
za ed ardor.

LESBINA
(esce da una camera)
Sposino amabile, per voi 
son misera,
mi sento mordere dal dio 
d'amor.

NARDO
Vieni al mio seno, sposina 
amabile,
dolce destino, felice amor!

EUGENIA
La mia Lesbina già mi 
consola,
fida in lei sola, felice amor!

LESBINA
Parto, parto, il genitore...

NARDO
Perché partir?

LESBINA

Il mio rossore non mi lascia 
restar qui.
(Entra nella camera di dove 
è venuta)

NARDO
Vergognosetta, la poveretta 
se ne fuggì.

EUGENIA
(esce da un'altra porta della 
casa)
Se fossi in lei, io non saprei 
burlar così.

DON TRITEMIO
(rientrando)
La ricerco, e non la trovo.
Oh, che smania in sen io 
provo!
Dove diavolo sarà?
L'ho cercata su e giù,
l'ho cercata qua e là.

A DUE (Eugenia e Nardo)
(ridendo)
Ah, ah, ah, ah, ah, ah!

EUGENIA
Ei da ridere mi fa.

NARDO
Fino adesso è stata qua.

DON TRITEMIO
Voi ridete? Come va?

NARDO
È andata là, là, là.

DON TRITEMIO
Dov'è andata? Dove? dove?
Quando e là la troverò,
e con me la condurrò.
(Parte)

NARDO
Superare il suo rossore 
potrà ben un genitore.

EUGENIA
È un trovato portentoso 
quel contegno con lo sposo:
ella simula nel petto il 
rispetto e in un l'amor.

NARDO
Si confonde nel suo petto il 
rispetto e in un l'amor.

LESBINA
(riuscendo dalla camera)
Presto, presto, sposo bello, 
via, porgetemi l'anello,
ché la sposa allor sarò.

EUGENIA
Questa cosa far si può.

NARDO
Ecco, ecco, ve lo do.
(Le dà l'anello)

LESBINA
Torna il padre, vado via.
Il motivo non lo so.
Compatite, tornerò.
(Torna nella camera di 
prima)

NARDO
Ma perché tal ritrosia? Dallo 
sposo non fuggite.

A DUE (Eugenia e Nardo)
Caso raro, caso bello!
Una sposa con l'anello
ha rossor del genitor.

DON TRITEMIO
(rientrando)
Non la trovo...

NARDO
È stata qua. Ella meco ha 
favellato,
e l'anello già le ho dato.

DON TRITEMIO
Alla figlia? Alla sposa?

NARDO
Signor sì, messer sì.

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
Noi diciamo: così sia.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
Quel ch'è fatto, così sia.

TUTTI
Stiamo dunque in allegria;

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
ché la cosa minacciosa 
tosto in ben si muterà,
e l'amore in ogni core con 
piacer trionferà.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
ché la sposa vergognosa 
alla fin si cangerà,
e l'amore nel suo core con 
piacer trionferà.

TUTTI
E l'amore nel suo core con 
piacer trionferà!

(Fine dell'Atto Secondo)
ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Nardo suonando il chitarrino, 
poi Rinaldo, poi Lesbina.

(Cavatina / Aria)

NARDO
(Andante)
Amor se vuoi così,
quel che tu vuoi farò.
Io m'accompagnerò
in pace e sanità.
Ma la mia libertà
per ciò non perderò.
Penare? Signor no.
Soffrir? gridar? Oibò!
(Più mosso)

Voglio cantare,
voglio suonare,
voglio godere finché si può,
voglio godere finché si può!

(Recitativo)

RINALDO
Galantuomo, siete voi quello 
che Nardo ha nome?

NARDO
Signor sì.

RINALDO
Cerco appunto di voi.

NARDO
Eccomi qui.

RINALDO
Ditemi: è ver che aveste la 
parola
da Don Tritemio per la sua 
figliuola?

NARDO
Sì, signore, l'ho avuta.
La ragazza ho veduta, mi 
piace il viso bello
e le ho dato stamane anco 
l'anello.

RINALDO
Sapete voi qual dote
recherà con tai nozze al suo 
consorte?

NARDO
Ancor nol so...

RINALDO
Colpi, ferite e morte.

NARDO
Bagatelle, signor! E su qual 
banco
investita sarà, padrone mio?

RINALDO

Sul dorso vostro, e il 
pagator son io.

NARDO
Buono! Si può sapere, almen 
per cortesia,
perché vossignoria con 
generosità
allo sposo vuol far tal 
carità?

RINALDO
Perché di Don Tritemio amo 
anch'io la figliola,
perché fu da lei stessa la 
sua fede promessa a me 
suo sposo,
perché le siete voi troppo 
odioso.

NARDO
Dite davver?

RINALDO
Non mentono i miei pari.

NARDO
Ei pari miei non sanno per 
puntiglio sposare il lor 
malanno.
Ve la cedo, signor, per parte 
mia,
ché già di donne non v'è 
carestia.

RINALDO
Voi l'avete ceduta. Ed ora 
amore
a costringer m'insegni il 
genitore.

Intersezione III
Che più dal cielo aspettano?
Andrò col mio diletto
la pace ad incontrar. 
Del genitore al fine
si placherà lo sdegno
Amor prende l'impegno
quest'alme a consolar"  
dal 3° atto del  libretto originale

NARDO
Pazzo sarei davvero se a 
costo d'una lite,
se a costo di temere anche 
la morte
procurar mi volessi una 
consorte.
Amo la vita assai, fuggo se 
posso i guai,
bramo sempre la pace in 
casa mia
e non intendo altra filosofia.
(Entra Lesbina)

LESBINA
Ah, misera infelice!

NARDO
Siete impegnata, il so, con 
altro amico
e a me di voi non me ne 
importa un fico.

LESBINA
Oh, signor no! Ben altra è la 
cagione
del mio pianto. Non son 
Eugenia.

NARDO
Ah!

LESBINA
Compatite se tanto amor mi 
rese ardita.
Finsi il grado, gli è ver, 
perché v'adoro;
per voi languisco e moro;
confesso il mio fallire,
ma voglio esser vostra 
oppur morire.
Purtroppo è cosa vera:
sono Lesbina e son la 
cameriera.

NARDO
Non ci vedo alcun male.
Per me nel vostro sesso 
serva o padrona sia tutto è 
lo stesso.

LESBINA
Deh, per pietà, donate 
perdono all'error mio.

NARDO
Se m'amate di cor, v'adoro 
anch'io.
(Aria di Nardo)

NARDO
(Tempo giusto)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma... non si usa più,
non si usa più,
no, no, no, non si usa più.

(Andante con grazia)
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
sì, sì, sarai la vezzosa
padrona di me,
sarai padrona di me!

(Tempo Primo)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma non si usa più,
no, non si usa più,
no, non si usa più.

(Andantino)

Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa?
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
padrona di me!

(Recitativo)

LESBINA
Ho inteso il genio vostro, 
non vi sarà pericolo
ch'io vi possa spiacer 
neanche in un piccolo.

NARDO
Quand'è così, mia cara, 
porgetemi la mano.

LESBINA
Eccola pronta.

NARDO
Del nostro matrimonio 
invochiamo Cupido in 
testimonio.

(Duetto)

LESBINA
(Andante)
Lieti canori augelli,
che tenerel vi amate,
deh testimon voi siate
del mio sincero amor!
Deh, testimon voi siate
del mio sincero amor.

NARDO
Alberi, piante e fiori,
i vostri accesi ardori

insegnino ai due sposi
il naturale amor,
insegnino ai due sposi
il naturale amor.

LESBINA
Par che l'augel risponda:
ama lo sposo ognor.

NARDO
Dice la terra e l'onda:
ama la sposa ancor.

LESBINA
(Moderato)
La rondinella, vezzosa e 
bella,
il suo compagno cercando 
va,
sì, cercando va,
sì, cercando va.

NARDO
L'olmo e la vite, due piante 
unite,
ai sposi insegnano la 
fedeltà.

LESBINA
Io son la rondinella, ed il 
rondon tu sei.

NARDO
Tu sei la vite bella, io l'olmo 
esser vorrei,
l'olmo, sì, l'olmo.

LESBINA
(Allegro)
Rondone fido,
nel caro nido
vieni, t'aspetto.

NARDO
Prendimi stretto,
vite amorosa,
diletta sposa.

A DUE (Lesbina e Nardo)
Soave amore, felice ardore,

alma del mondo, vita del 
cor.

LESBINA
Io son la rondinella.

NARDO
Ed il rondon io sono.

LESBINA
Rondone fido, vieni, t'aspet-
to.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

NARDO
Prendimi stretto, diletta 
sposa.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

A DUE (Lesbina e Nardo)
(Allegretto)
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor.
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor,
no, no, più caro ardor,
no, no, più caro ardor.

(Finale)

DON TRITEMIO
(Allegro assai)
Corpo di satanasso!
Corpo di satanasso!
Cieli, son disperato,
son disperato,... disperato!
Ah! m'hanno assassinato.
Ah! m'hanno assassinato.
Arde di sdegno il cor,
sì, di sdegno il cor.

LESBINA
Quel ch'è fatto fatto sia,
quel ch'è fatto fatto sia.

NARDO
Quel ch'è fatto fatto sia,
fatto sia.
NARDO
Senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
Dove la figlia è andata?
Dove me l'han portata?
Empio Rinaldo indegno,
perfido rapitor.
Empio, perfido rapitor.

NARDO
Senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
E Lesbina, malandrina,
donna infida e senza cor.
Taci là. Me ne duole!
Me ne duol! Via di qua!

LESBINA
Che vuol farci? Cosa fatta...
Gran viltà.

(Allegro moderato)

LESBINA
Sposa, signor,... io sono...

EUGENIA
Ah, genitor,... perdona...

RINALDO
Suocero mio, perdon.

NARDO
Quest'è la verità.

DON TRITEMIO
Perfidi, perfidi, scellerati,
vi siete accomodati?
Vi siete accomodati?

Senza la figlia mesto,
senza la sposa resto.
che bella carità!

LESBINA
Nonno sarete presto,
nonno sarete presto,
gioia per voi sarà,
gioia, gioia per voi sarà.

DON TRITEMIO
Colpo di grazia è questo,
colpo di grazia è questo.
Rimedio più non v'ha,
rimedio più non v'ha,
no, no, non v'ha.

(In 3 marcato)

TUTTI
Sia per diletto, sia per 
dispetto,
amore al core piacer darà,
il rassegnarsi virtude sarà.

Fine



ATTO PRIMO

PROLOGO

Intersezione I
Al lavoro alla campagna
poi si gode poi si mangia
con diletti e libertà.
Oh che pane delicato
se da noi fu coltivato
presto presto a lavorare
a potare a seminare
e dippoi si mangerà
del buon vin si beverà
ed allegri si starà". 
dal 1° atto del libretto originale

SINFONIA

SCENA PRIMA
Portico in casa di Don Tritemio.
Eugenia con un ramo di 
gelsomini, Lesbina con una rosa 
in mano.

EUGENIA
Candidetto gelsomino,
che sei vago in sul mattino
perderai vicino a sera
la primiera tua beltà.

LESBINA
Vaga rosa, onor de' fiori,
fresca piacci ed innamori,
ma vicino è il tuo flagello
e il tuo bello sparirà.

A DUE (Eugenia e Lesbina)
Tal di donna la bellezza;
più ch'è fresca più s'apprez-
za, s'abbandona allor che 
perde
il bel verde dell'età.

(Recitativo)

EUGENIA
Basta, basta non più, che 
codesta canzon, Lesbina 
mia,

troppo mi desta in sen 
malinconia.

LESBINA
Anzi cantarla spesso, 
padrona, vi consiglio,
per sfuggir della rosa il rio 
periglio.

EUGENIA
Ah! che sotto d'un padre 
asprissimo e severo,
far buon uso non spero di 
questa età, ch'è della donna 
è il fiore.
Troppo, troppo nemico ho il 
genitore.

LESBINA
Pur delle vostre nozze lo 
intesi ragionar.

EUGENIA
Nozze infelici sarebbero al 
cuor mio
le divisate dall'avarizia sua.
Dell'uomo vile, che Nardo 
ha nome, ei mi vorria 
consorte.
L'abborrisco, e mi scelgo 
anzi la morte.

LESBINA
Non così parlereste, s'ei 
proponesse al vostro cor 
Rinaldo.

EUGENIA
Lesbina, ohimè!...

LESBINA
V'ho fatto venir caldo?

EUGENIA
O Lesbina, m'aiuta?

LESBINA
Io v'offerisco quel che so, 
quel che posso.
È ver ch'io sono in una età 

da non prometter molto,
ma posso se m'impegno far 
valere per voi l'arte e 
l'ingegno.

EUGENIA
(Aria)
Di questa poverella
abbiate carità.
Io sono un'orfanella,
che madre più non ha.
Crudele è il padre mio;
avverso al mio desio,
che sia l'amor non sa.
L'afflitta padroncina
vorrebbe, poverina...
comprendi... tu m'intendi...
ah, muoviti a pietà.

Intersezione II
Ogn'anno passa un anno
L'età non torna più
Passar la gioventù
Non si vorrai così.
dal 3° atto del libretto originale

SCENA SECONDA
Lesbina e Don Tritemio.

LESBINA
Povera meschinella, affè, la 
compatisco.

DON TRITEMIO
Questa anch'io la capisco.
Insegna la prudenza: se non 
si ha quel che piace, è 
meglio senza.
Che si fa, signorina?

LESBINA
Un po' d'insalatina racco-
gliere volea pel desinare.

DON TRITEMIO
Poco fa v'ho sentito cantuz-
zare.

LESBINA
È ver, colla padrona mi 

divertiva un poco.

DON TRITEMIO
E mi figuro che cantate 
s'avranno canzonette 
d'amor.

LESBINA
Oh, no signore.
Di questo o di quel fiore,
di questo o di quel frutto si 
cantavan le lodi.

DON TRITEMIO
Il crederò?

LESBINA
Le volete sentir?

DON TRITEMIO
Le sentirò.

LESBINA (da sé) (Qualche 
strofetta canterò a proposi-
to.)
DON TRITEMIO (da sé) (Oh 
ragazza!... farei uno spropo-
sito.)

LESBINA
Sentite, padron bello,
la canzonetta sopra il 
ravanello.

(Prima canzonetta di 
Lesbina)
Quando son giovine
son fresco e bello,
son tenerello,
di buon sapor;
ma quando invecchio
gettato sono;
non son più buono
col pizzicor.

(Recitativo)

DON TRITEMIO
Scaccia questa canzon 
dalla memoria.

LESBINA
Una ne vuò cantar sulla 
cicoria.
(Seconda canzonetta di 
Lesbina)
Son fresca, son bella
cicoria novella,
mangiatemi presto,
coglietemi su.
Se resto nel prato,
radicchio invecchiato,
nessuno si degna
raccogliermi più.
Mangiatemi presto,
coglietemi su.

(Recitativo)
DON TRITEMIO
Senti, ragazza mia,
questa canzone ha un po' 
d'allegoria.
Tu sei, Lesbina bella, 
cicorietta novella;
prima che ad invecchiar si 
veda il fato,
esser colta dovresti in 
mezzo al prato.

LESBINA
Per me v'è tempo ancora.
Dovreste alla signora 
pensar, caro padrone.
Or ch'è buona stagione,
or ch'è un frutto maturo e 
saporito,
non la fate invecchiar senza 
marito.

DON TRITEMIO
A lei ho già pensato;
sposo le ho destinato e 
avrallo presto.

LESBINA
Posso saper chi sia?

DON TRITEMIO
Nardo è codesto.

LESBINA

Di quella tenerina erbetta 
cittadina
la bocca d'un villan non mi 
par degna.

DON TRITEMIO
Eh, che prudenza insegna,
che ogn'erba si contenti 
d'aver qualche governo,
perchè esposta non resti al 
crudo verno.

LESBINA
Io mi contenterei
pria di vederla così mal 
troncata
per la neve lasciar la mia 
insalata.

DON TRITEMIO
Tu sei un bocconcino per il 
tuo padroncino.

LESBINA
Oh, oh, sentite un'altra 
canzonetta
che ho imparata sul 
proposito mio dell'insalata.

(Terza canzonetta di 
Lesbina)
Non raccoglie le mie foglie
vecchia mano di pastor.
Voglio un bello pastorello,
o vuò star nel prato ancor.

SCENA TERZA
Don Tritemio, poi Rinaldo.
(Recitativo)

DON TRITEMIO
(da solo)
Allegoricamente m'ha detto
che con lei non farò niente.
Eppure io mi lusingo
che a forza di finezze tutto 
supererò,
che col tempo con lei tutto 
farò.
Per or d'Eugenia mia 

liberarmi mi preme.
Un buon partito Nardo per 
lei sarà, ricco, riccone;
un villano gli è ver, ma 
sapientone.

RINALDO
(tra sé)
(Ecco della mia bella il 
genitor felice.)
(a Don Tritemio)
Per la villa si dice
che Nardo ha un buono 
stato
e da tutti filosofo è chiama-
to.

DON TRITEMIO
(tra sé)
(Sorte, non mi tradir!)
(a Rinaldo)
Signor.

RINALDO
Padrone.
S'ella mi permettesse le direi 
due parole.

DON TRITEMIO
Anche quattro ne ascolto, e 
più se vuole.

RINALDO
Non so se mi conosca.

DON TRITEMIO
Non mi pare.

RINALDO
Di me si può informare;
son cavaliere, sono i beni 
miei vicini ai suoi.
Mi rallegro con lei. Ell'ha una 
figlia.

DON TRITEMIO
Sì, signor.

RINALDO
Dirò... se fossi degno...

Troppo ardire è questo... 
ma... mi sprona l'amore.
DON TRITEMIO
Intendo il resto.
Dunque signor...

RINALDO
Dunque, signor mio caro,
per venir alle corte, vi dirò...
M'accordate la figlia?

DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ahi, mi sento morir.

DON TRITEMIO
Per cortesia, non venite a 
morir in casa mia.

RINALDO
Ma perché sì aspramente
mi togliete alla prima ogni 
speranza?

DON TRITEMIO
Lusingarvi sarebbe una 
increanza.

RINALDO
Son cavalier.

DON TRITEMIO
Benissimo.

RINALDO
Di beni ricco son quanto voi.

DON TRITEMIO
Son persuaso.

RINALDO
Il mio stato, i miei fondi,
le parentele mie vi mostrerò.

DON TRITEMIO
Credo tutto.
RINALDO

Che speri?
DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ma la ragion almeno dite,
perché nemmen si vuole 
ch'io speri.

DON TRITEMIO
La ragion?... Vuò saper... Sì, 
volentieri.

(Aria - Andante con ironica 
comicità)

La mia ragion è questa,
mi par ragion onesta;
la figlia mi chiedeste,
e la ragion voleste.
La mia ragion sta qui.
Non posso dir di sì
perché vo' dir di no;
se non vi basta ancora,
un'altra ne dirò.
Rispondo: signor no,
perché la vo' così,
e son padron di dirlo;
la mia ragion sta qui.

SCENA QUARTA
Rinaldo solo.

(Recitativo)

RINALDO
Sciocca ragion sol degna 
d'anima vil,
dell'onestà nemica.
Ma non vuò che si dica
ch'io soffra un tale insulto,
ch'io debba andar villana-
mente inulto.
O Eugenia sarà mia o tu, 
padre inumano,
ti pentirai del tuo costume 
insano.

(Aria)
Anima vile, ingrata;

cuore spietato, indegno;
non so frenar lo sdegno,
l'alma si scuote irata.
Empio, crudele audace,
pace per me non v'è.
Perfido, ingrato, pace
per me non v'è.
O come mai negasti
ristoro al desir mio?
E senza speme, oh Dio!
così tu mi lasciasti?

(Fine dell'Atto I)
ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Rinaldo ed Eugenia, poi 
Lesbina.

EUGENIA
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete,
questo mio core vostro sarà.
Anche l'agnella, la tortorella
il suo compagno cercando 
va.

A DUE (Eugenia e Rinaldo)
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete...
questo mio core
vostro sarà.
Anche l'agnella,
la tortorella
il suo compagno
cercando va.
Ben lo sapete,
ben m'intendete,
questo mio core
vostro sarà,
sì, per voi sarà.

(Recitativo)
LESBINA

V'è chi cerca di voi, padrona 
mia.

EUGENIA
Il genitore?

LESBINA
Ohibò! Sta il mio padrone
col suo fattore e contano 
denari,
né si spiccian sì presto in tali 
affari.

RINALDO
Dunque chi è che la 
dimanda?

LESBINA
Bravo! Voi pur siete curioso?
Chi la cerca, signore, è il di 
lei...

RINALDO
Sposo.
Come?

EUGENIA
Che dici?

LESBINA
È giunto adesso in questo 
punto,
forte, lesto, gagliardo,
il bellissimo Nardo;
e il padre vostro ha detto e 
comandato
che gli dobbiate far buona 
accoglienza,
se non per genio, per 
ubbidienza.

EUGENIA
Misera, che farò?

LESBINA
Coraggio avrete di tradir chi 
v'adora?

EUGENIA
È ver, son figlia, ma sono 

amante ancor.
Chi mi consiglia?

LESBINA
Ambi pietà mi fate;
a me condur lasciate la 
faccenda.
Ritiratevi presto.

EUGENIA
Vado.

RINALDO
Anch'io.

LESBINA
Con grazia, padron mio,
ritiratevi, sì, questo mi 
preme,
ma non andate a ritirarvi 
insieme.
Voi di qua, voi di là: così va 
bene.

RINALDO
Soffrite, idolo mio?

EUGENIA
Soffrir conviene.
(Eugenia e Rinaldo partono)

LESBINA
Capperi! S'attaccava 
prestamente al partito!
Troppo presto volea far da 
marito.
Ecco il ricco villano.
Ora son nell'impegno;
tutta l'arte ci vuol, tutto 
l'ingegno.

SCENA SECONDA
Nardo fra sé meditando, poi 
Lesbina.

NARDO
Il signor Don Tritemio è 
cittadino,
eppure della figliola sua non 
mi tentan le nozze.

Guarda un po'! Io sol la 
sposerò con patto
che non sia gonfia di vento 
e piena d'albagia.
Vanga mia benedetta,
mio diletto conforto e mio 
sostegno,
tu sei lo scettro, e questi 
campi il regno.
Quivi regnò mio padre, 
l'avolo, il bissavolo, ed il 
trisavolo,
e fur sudditi lor la zucca e il 
cavolo.
Non cambierei, lo giuro, col 
piacer delle feste e dei teatri
zappe, trebbie, rastrei, 
vanghe ed aratri.

(Aria)
Vedo quell'albero ch'ha un 
pero grosso,
pigliar nol posso: si sbalzi in 
su.
Ma fatto il salto, salito in 
alto,
vedo un perone grosso 
assai più.
Prenderlo bramo, m'alzo sul 
ramo,
vado più in su;
ma poi precipito col capo in 
giù.

(Recitativo)
Sarà bella? Vedrem. Basta 
non abbia
visibili magagne.
Sono le donne poi tutte 
compagne.

(Lesbina mostrandosi)
Chi è qui?

LESBINA
Non ci vedete? Per ora ci 
son io.
Bondì a vossignoria.

NARDO

Padrone mio. Don Tritemio 
dov'è?
LESBINA
Verrà fra poco. Potete in 
questo loco
aspettar, se v'aggrada.

NARDO
Aspetterò. Voi chi siete, 
signora?

LESBINA
(affettando modestia)
Io non lo so.

NARDO
Sareste per ventura
la figliola di lui, venuta qui?

LESBINA
Potria darsi di sì.

NARDO
Alla ciera mi par...

LESBINA
Così sarà.

NARDO
Mi piacete davvero.

LESBINA
Troppa bontà.

NARDO
Sapete chi son io?

LESBINA
No, mio signore.

NARDO
Non ve lo dice il cuore?

LESBINA
Il cor d'una fanciulla,
se si tratta d'un uomo, non 
sa dir nulla.

NARDO
Eh, furbetta, furbetta!

Voi m'avete conosciuto 
addirittura:
delle fanciulle al cor parla 
natura.

LESBINA
Siete forse...

NARDO
Via chi?

LESBINA
Nardino bello?

NARDO
Sì, carina, son quello;
quello che vostro sposo è 
destinato.

LESBINA
Con licenza, signor, m'han-
no chiamato.

NARDO
Dove andate?

LESBINA
Non so.

NARDO
Eh, restate, carina.

LESBINA
Signor, no.

NARDO
Vi spiace il volto mio?

LESBINA
Anzi... mi piace... ma...

NARDO
Ma… ma?

LESBINA
Non so dir... che cosa sia.
Con licenza, signor, voglio 
andar via.

NARDO

Fermatevi un momento.
(Si vede dal rossor ch'è 
figlia buona.)

LESBINA
(Servo me stessa, e servo la 
padrona.)

(Aria)
Compatite, signor, s'io non 
so...
Son così, non so far all'amor.
Una cosa mi sento nel cor,
che col labbro spiegar non 
si può.
Miratemi qua, saprete cos'è.
Voltatevi in là, lontano da 
me.
Voglio partire, mi sento 
languire.
Ah! Col tempo spiegarmi 
saprò.
(Entra nella camera)

SCENA TERZA
Nardo, poi Don Tritemio, poi 
Lesbina, poi Eugenia.

(Recitativo)

NARDO
Sì vede chiaramente da un 
certo non so che
che l'ha la madre sua fatta 
per me.
Appena ci siam visti, un 
incognito amor di simpatia
ha messo i nostri cuori in 
allegria.

(Entra Don Tritemio)

DON TRITEMIO
Messer Nardo dabbene, 
compatite
se troppo trattenuto m'ha 
un domestico impaccio.
Vi saluto di cuore.

NARDO

Ed io v'abbraccio.

DON TRITEMIO
Or verrà la figliola.

NARDO
È già venuta.

DON TRITEMIO
La vedeste?

NARDO
Gnor sì, l'ho già veduta.

DON TRITEMIO
Che vi par?

NARDO
Mi par bella.

DON TRITEMIO
È un po' ritrosa.

NARDO
La fanciulla va ben sia 
vergognosa.

DON TRITEMIO
Disse niente? Parlò?

NARDO
Mi disse tanto che sperare 
mi fa d'esser amato.

DON TRITEMIO
Davvero?

NARDO
Davver.

DON TRITEMIO
Oh, il Ciel sia ringraziato! 
Evviva! Evviva!
Eugenia, dove sei? Faccia-
mo presto, concludiamo 
l'affar.

NARDO
Per me son lesto.

DON TRITEMIO
Or io la chiamerò. 

NARDO
Concludiamo le nozze.

DON TRITEMIO
Io presto fo.
(Don Tritemio parte per 
cercare Eugenia)

FINALE SECONDO

NARDO
Son pien di giubilo, ridente 
ho l'animo,
nel sen mi palpita brillante il 
cor.

EUGENIA
(da parte)
Tal scena lepida già nelle 
viscere
mi sveglia ed agita speran-
za ed ardor.

LESBINA
(esce da una camera)
Sposino amabile, per voi 
son misera,
mi sento mordere dal dio 
d'amor.

NARDO
Vieni al mio seno, sposina 
amabile,
dolce destino, felice amor!

EUGENIA
La mia Lesbina già mi 
consola,
fida in lei sola, felice amor!

LESBINA
Parto, parto, il genitore...

NARDO
Perché partir?

LESBINA

Il mio rossore non mi lascia 
restar qui.
(Entra nella camera di dove 
è venuta)

NARDO
Vergognosetta, la poveretta 
se ne fuggì.

EUGENIA
(esce da un'altra porta della 
casa)
Se fossi in lei, io non saprei 
burlar così.

DON TRITEMIO
(rientrando)
La ricerco, e non la trovo.
Oh, che smania in sen io 
provo!
Dove diavolo sarà?
L'ho cercata su e giù,
l'ho cercata qua e là.

A DUE (Eugenia e Nardo)
(ridendo)
Ah, ah, ah, ah, ah, ah!

EUGENIA
Ei da ridere mi fa.

NARDO
Fino adesso è stata qua.

DON TRITEMIO
Voi ridete? Come va?

NARDO
È andata là, là, là.

DON TRITEMIO
Dov'è andata? Dove? dove?
Quando e là la troverò,
e con me la condurrò.
(Parte)

NARDO
Superare il suo rossore 
potrà ben un genitore.

EUGENIA
È un trovato portentoso 
quel contegno con lo sposo:
ella simula nel petto il 
rispetto e in un l'amor.

NARDO
Si confonde nel suo petto il 
rispetto e in un l'amor.

LESBINA
(riuscendo dalla camera)
Presto, presto, sposo bello, 
via, porgetemi l'anello,
ché la sposa allor sarò.

EUGENIA
Questa cosa far si può.

NARDO
Ecco, ecco, ve lo do.
(Le dà l'anello)

LESBINA
Torna il padre, vado via.
Il motivo non lo so.
Compatite, tornerò.
(Torna nella camera di 
prima)

NARDO
Ma perché tal ritrosia? Dallo 
sposo non fuggite.

A DUE (Eugenia e Nardo)
Caso raro, caso bello!
Una sposa con l'anello
ha rossor del genitor.

DON TRITEMIO
(rientrando)
Non la trovo...

NARDO
È stata qua. Ella meco ha 
favellato,
e l'anello già le ho dato.

DON TRITEMIO
Alla figlia? Alla sposa?

NARDO
Signor sì, messer sì.

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
Noi diciamo: così sia.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
Quel ch'è fatto, così sia.

TUTTI
Stiamo dunque in allegria;

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
ché la cosa minacciosa 
tosto in ben si muterà,
e l'amore in ogni core con 
piacer trionferà.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
ché la sposa vergognosa 
alla fin si cangerà,
e l'amore nel suo core con 
piacer trionferà.

TUTTI
E l'amore nel suo core con 
piacer trionferà!

(Fine dell'Atto Secondo)
ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Nardo suonando il chitarrino, 
poi Rinaldo, poi Lesbina.

(Cavatina / Aria)

NARDO
(Andante)
Amor se vuoi così,
quel che tu vuoi farò.
Io m'accompagnerò
in pace e sanità.
Ma la mia libertà
per ciò non perderò.
Penare? Signor no.
Soffrir? gridar? Oibò!
(Più mosso)

Voglio cantare,
voglio suonare,
voglio godere finché si può,
voglio godere finché si può!

(Recitativo)

RINALDO
Galantuomo, siete voi quello 
che Nardo ha nome?

NARDO
Signor sì.

RINALDO
Cerco appunto di voi.

NARDO
Eccomi qui.

RINALDO
Ditemi: è ver che aveste la 
parola
da Don Tritemio per la sua 
figliuola?

NARDO
Sì, signore, l'ho avuta.
La ragazza ho veduta, mi 
piace il viso bello
e le ho dato stamane anco 
l'anello.

RINALDO
Sapete voi qual dote
recherà con tai nozze al suo 
consorte?

NARDO
Ancor nol so...

RINALDO
Colpi, ferite e morte.

NARDO
Bagatelle, signor! E su qual 
banco
investita sarà, padrone mio?

RINALDO

Sul dorso vostro, e il 
pagator son io.

NARDO
Buono! Si può sapere, almen 
per cortesia,
perché vossignoria con 
generosità
allo sposo vuol far tal 
carità?

RINALDO
Perché di Don Tritemio amo 
anch'io la figliola,
perché fu da lei stessa la 
sua fede promessa a me 
suo sposo,
perché le siete voi troppo 
odioso.

NARDO
Dite davver?

RINALDO
Non mentono i miei pari.

NARDO
Ei pari miei non sanno per 
puntiglio sposare il lor 
malanno.
Ve la cedo, signor, per parte 
mia,
ché già di donne non v'è 
carestia.

RINALDO
Voi l'avete ceduta. Ed ora 
amore
a costringer m'insegni il 
genitore.

Intersezione III
Che più dal cielo aspettano?
Andrò col mio diletto
la pace ad incontrar. 
Del genitore al fine
si placherà lo sdegno
Amor prende l'impegno
quest'alme a consolar"  
dal 3° atto del  libretto originale

NARDO
Pazzo sarei davvero se a 
costo d'una lite,
se a costo di temere anche 
la morte
procurar mi volessi una 
consorte.
Amo la vita assai, fuggo se 
posso i guai,
bramo sempre la pace in 
casa mia
e non intendo altra filosofia.
(Entra Lesbina)

LESBINA
Ah, misera infelice!

NARDO
Siete impegnata, il so, con 
altro amico
e a me di voi non me ne 
importa un fico.

LESBINA
Oh, signor no! Ben altra è la 
cagione
del mio pianto. Non son 
Eugenia.

NARDO
Ah!

LESBINA
Compatite se tanto amor mi 
rese ardita.
Finsi il grado, gli è ver, 
perché v'adoro;
per voi languisco e moro;
confesso il mio fallire,
ma voglio esser vostra 
oppur morire.
Purtroppo è cosa vera:
sono Lesbina e son la 
cameriera.

NARDO
Non ci vedo alcun male.
Per me nel vostro sesso 
serva o padrona sia tutto è 
lo stesso.

LESBINA
Deh, per pietà, donate 
perdono all'error mio.

NARDO
Se m'amate di cor, v'adoro 
anch'io.
(Aria di Nardo)

NARDO
(Tempo giusto)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma... non si usa più,
non si usa più,
no, no, no, non si usa più.

(Andante con grazia)
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
sì, sì, sarai la vezzosa
padrona di me,
sarai padrona di me!

(Tempo Primo)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma non si usa più,
no, non si usa più,
no, non si usa più.

(Andantino)

Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa?
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
padrona di me!

(Recitativo)

LESBINA
Ho inteso il genio vostro, 
non vi sarà pericolo
ch'io vi possa spiacer 
neanche in un piccolo.

NARDO
Quand'è così, mia cara, 
porgetemi la mano.

LESBINA
Eccola pronta.

NARDO
Del nostro matrimonio 
invochiamo Cupido in 
testimonio.

(Duetto)

LESBINA
(Andante)
Lieti canori augelli,
che tenerel vi amate,
deh testimon voi siate
del mio sincero amor!
Deh, testimon voi siate
del mio sincero amor.

NARDO
Alberi, piante e fiori,
i vostri accesi ardori

insegnino ai due sposi
il naturale amor,
insegnino ai due sposi
il naturale amor.

LESBINA
Par che l'augel risponda:
ama lo sposo ognor.

NARDO
Dice la terra e l'onda:
ama la sposa ancor.

LESBINA
(Moderato)
La rondinella, vezzosa e 
bella,
il suo compagno cercando 
va,
sì, cercando va,
sì, cercando va.

NARDO
L'olmo e la vite, due piante 
unite,
ai sposi insegnano la 
fedeltà.

LESBINA
Io son la rondinella, ed il 
rondon tu sei.

NARDO
Tu sei la vite bella, io l'olmo 
esser vorrei,
l'olmo, sì, l'olmo.

LESBINA
(Allegro)
Rondone fido,
nel caro nido
vieni, t'aspetto.

NARDO
Prendimi stretto,
vite amorosa,
diletta sposa.

A DUE (Lesbina e Nardo)
Soave amore, felice ardore,

alma del mondo, vita del 
cor.

LESBINA
Io son la rondinella.

NARDO
Ed il rondon io sono.

LESBINA
Rondone fido, vieni, t'aspet-
to.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

NARDO
Prendimi stretto, diletta 
sposa.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

A DUE (Lesbina e Nardo)
(Allegretto)
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor.
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor,
no, no, più caro ardor,
no, no, più caro ardor.

(Finale)

DON TRITEMIO
(Allegro assai)
Corpo di satanasso!
Corpo di satanasso!
Cieli, son disperato,
son disperato,... disperato!
Ah! m'hanno assassinato.
Ah! m'hanno assassinato.
Arde di sdegno il cor,
sì, di sdegno il cor.

LESBINA
Quel ch'è fatto fatto sia,
quel ch'è fatto fatto sia.

NARDO
Quel ch'è fatto fatto sia,
fatto sia.
NARDO
Senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
Dove la figlia è andata?
Dove me l'han portata?
Empio Rinaldo indegno,
perfido rapitor.
Empio, perfido rapitor.

NARDO
Senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
E Lesbina, malandrina,
donna infida e senza cor.
Taci là. Me ne duole!
Me ne duol! Via di qua!

LESBINA
Che vuol farci? Cosa fatta...
Gran viltà.

(Allegro moderato)

LESBINA
Sposa, signor,... io sono...

EUGENIA
Ah, genitor,... perdona...

RINALDO
Suocero mio, perdon.

NARDO
Quest'è la verità.

DON TRITEMIO
Perfidi, perfidi, scellerati,
vi siete accomodati?
Vi siete accomodati?

Senza la figlia mesto,
senza la sposa resto.
che bella carità!

LESBINA
Nonno sarete presto,
nonno sarete presto,
gioia per voi sarà,
gioia, gioia per voi sarà.

DON TRITEMIO
Colpo di grazia è questo,
colpo di grazia è questo.
Rimedio più non v'ha,
rimedio più non v'ha,
no, no, non v'ha.

(In 3 marcato)

TUTTI
Sia per diletto, sia per 
dispetto,
amore al core piacer darà,
il rassegnarsi virtude sarà.

Fine



ATTO PRIMO

PROLOGO

Intersezione I
Al lavoro alla campagna
poi si gode poi si mangia
con diletti e libertà.
Oh che pane delicato
se da noi fu coltivato
presto presto a lavorare
a potare a seminare
e dippoi si mangerà
del buon vin si beverà
ed allegri si starà". 
dal 1° atto del libretto originale

SINFONIA

SCENA PRIMA
Portico in casa di Don Tritemio.
Eugenia con un ramo di 
gelsomini, Lesbina con una rosa 
in mano.

EUGENIA
Candidetto gelsomino,
che sei vago in sul mattino
perderai vicino a sera
la primiera tua beltà.

LESBINA
Vaga rosa, onor de' fiori,
fresca piacci ed innamori,
ma vicino è il tuo flagello
e il tuo bello sparirà.

A DUE (Eugenia e Lesbina)
Tal di donna la bellezza;
più ch'è fresca più s'apprez-
za, s'abbandona allor che 
perde
il bel verde dell'età.

(Recitativo)

EUGENIA
Basta, basta non più, che 
codesta canzon, Lesbina 
mia,

troppo mi desta in sen 
malinconia.

LESBINA
Anzi cantarla spesso, 
padrona, vi consiglio,
per sfuggir della rosa il rio 
periglio.

EUGENIA
Ah! che sotto d'un padre 
asprissimo e severo,
far buon uso non spero di 
questa età, ch'è della donna 
è il fiore.
Troppo, troppo nemico ho il 
genitore.

LESBINA
Pur delle vostre nozze lo 
intesi ragionar.

EUGENIA
Nozze infelici sarebbero al 
cuor mio
le divisate dall'avarizia sua.
Dell'uomo vile, che Nardo 
ha nome, ei mi vorria 
consorte.
L'abborrisco, e mi scelgo 
anzi la morte.

LESBINA
Non così parlereste, s'ei 
proponesse al vostro cor 
Rinaldo.

EUGENIA
Lesbina, ohimè!...

LESBINA
V'ho fatto venir caldo?

EUGENIA
O Lesbina, m'aiuta?

LESBINA
Io v'offerisco quel che so, 
quel che posso.
È ver ch'io sono in una età 

da non prometter molto,
ma posso se m'impegno far 
valere per voi l'arte e 
l'ingegno.

EUGENIA
(Aria)
Di questa poverella
abbiate carità.
Io sono un'orfanella,
che madre più non ha.
Crudele è il padre mio;
avverso al mio desio,
che sia l'amor non sa.
L'afflitta padroncina
vorrebbe, poverina...
comprendi... tu m'intendi...
ah, muoviti a pietà.

Intersezione II
Ogn'anno passa un anno
L'età non torna più
Passar la gioventù
Non si vorrai così.
dal 3° atto del libretto originale

SCENA SECONDA
Lesbina e Don Tritemio.

LESBINA
Povera meschinella, affè, la 
compatisco.

DON TRITEMIO
Questa anch'io la capisco.
Insegna la prudenza: se non 
si ha quel che piace, è 
meglio senza.
Che si fa, signorina?

LESBINA
Un po' d'insalatina racco-
gliere volea pel desinare.

DON TRITEMIO
Poco fa v'ho sentito cantuz-
zare.

LESBINA
È ver, colla padrona mi 

divertiva un poco.

DON TRITEMIO
E mi figuro che cantate 
s'avranno canzonette 
d'amor.

LESBINA
Oh, no signore.
Di questo o di quel fiore,
di questo o di quel frutto si 
cantavan le lodi.

DON TRITEMIO
Il crederò?

LESBINA
Le volete sentir?

DON TRITEMIO
Le sentirò.

LESBINA (da sé) (Qualche 
strofetta canterò a proposi-
to.)
DON TRITEMIO (da sé) (Oh 
ragazza!... farei uno spropo-
sito.)

LESBINA
Sentite, padron bello,
la canzonetta sopra il 
ravanello.

(Prima canzonetta di 
Lesbina)
Quando son giovine
son fresco e bello,
son tenerello,
di buon sapor;
ma quando invecchio
gettato sono;
non son più buono
col pizzicor.

(Recitativo)

DON TRITEMIO
Scaccia questa canzon 
dalla memoria.

LESBINA
Una ne vuò cantar sulla 
cicoria.
(Seconda canzonetta di 
Lesbina)
Son fresca, son bella
cicoria novella,
mangiatemi presto,
coglietemi su.
Se resto nel prato,
radicchio invecchiato,
nessuno si degna
raccogliermi più.
Mangiatemi presto,
coglietemi su.

(Recitativo)
DON TRITEMIO
Senti, ragazza mia,
questa canzone ha un po' 
d'allegoria.
Tu sei, Lesbina bella, 
cicorietta novella;
prima che ad invecchiar si 
veda il fato,
esser colta dovresti in 
mezzo al prato.

LESBINA
Per me v'è tempo ancora.
Dovreste alla signora 
pensar, caro padrone.
Or ch'è buona stagione,
or ch'è un frutto maturo e 
saporito,
non la fate invecchiar senza 
marito.

DON TRITEMIO
A lei ho già pensato;
sposo le ho destinato e 
avrallo presto.

LESBINA
Posso saper chi sia?

DON TRITEMIO
Nardo è codesto.

LESBINA

Di quella tenerina erbetta 
cittadina
la bocca d'un villan non mi 
par degna.

DON TRITEMIO
Eh, che prudenza insegna,
che ogn'erba si contenti 
d'aver qualche governo,
perchè esposta non resti al 
crudo verno.

LESBINA
Io mi contenterei
pria di vederla così mal 
troncata
per la neve lasciar la mia 
insalata.

DON TRITEMIO
Tu sei un bocconcino per il 
tuo padroncino.

LESBINA
Oh, oh, sentite un'altra 
canzonetta
che ho imparata sul 
proposito mio dell'insalata.

(Terza canzonetta di 
Lesbina)
Non raccoglie le mie foglie
vecchia mano di pastor.
Voglio un bello pastorello,
o vuò star nel prato ancor.

SCENA TERZA
Don Tritemio, poi Rinaldo.
(Recitativo)

DON TRITEMIO
(da solo)
Allegoricamente m'ha detto
che con lei non farò niente.
Eppure io mi lusingo
che a forza di finezze tutto 
supererò,
che col tempo con lei tutto 
farò.
Per or d'Eugenia mia 

liberarmi mi preme.
Un buon partito Nardo per 
lei sarà, ricco, riccone;
un villano gli è ver, ma 
sapientone.

RINALDO
(tra sé)
(Ecco della mia bella il 
genitor felice.)
(a Don Tritemio)
Per la villa si dice
che Nardo ha un buono 
stato
e da tutti filosofo è chiama-
to.

DON TRITEMIO
(tra sé)
(Sorte, non mi tradir!)
(a Rinaldo)
Signor.

RINALDO
Padrone.
S'ella mi permettesse le direi 
due parole.

DON TRITEMIO
Anche quattro ne ascolto, e 
più se vuole.

RINALDO
Non so se mi conosca.

DON TRITEMIO
Non mi pare.

RINALDO
Di me si può informare;
son cavaliere, sono i beni 
miei vicini ai suoi.
Mi rallegro con lei. Ell'ha una 
figlia.

DON TRITEMIO
Sì, signor.

RINALDO
Dirò... se fossi degno...

Troppo ardire è questo... 
ma... mi sprona l'amore.
DON TRITEMIO
Intendo il resto.
Dunque signor...

RINALDO
Dunque, signor mio caro,
per venir alle corte, vi dirò...
M'accordate la figlia?

DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ahi, mi sento morir.

DON TRITEMIO
Per cortesia, non venite a 
morir in casa mia.

RINALDO
Ma perché sì aspramente
mi togliete alla prima ogni 
speranza?

DON TRITEMIO
Lusingarvi sarebbe una 
increanza.

RINALDO
Son cavalier.

DON TRITEMIO
Benissimo.

RINALDO
Di beni ricco son quanto voi.

DON TRITEMIO
Son persuaso.

RINALDO
Il mio stato, i miei fondi,
le parentele mie vi mostrerò.

DON TRITEMIO
Credo tutto.
RINALDO

Che speri?
DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ma la ragion almeno dite,
perché nemmen si vuole 
ch'io speri.

DON TRITEMIO
La ragion?... Vuò saper... Sì, 
volentieri.

(Aria - Andante con ironica 
comicità)

La mia ragion è questa,
mi par ragion onesta;
la figlia mi chiedeste,
e la ragion voleste.
La mia ragion sta qui.
Non posso dir di sì
perché vo' dir di no;
se non vi basta ancora,
un'altra ne dirò.
Rispondo: signor no,
perché la vo' così,
e son padron di dirlo;
la mia ragion sta qui.

SCENA QUARTA
Rinaldo solo.

(Recitativo)

RINALDO
Sciocca ragion sol degna 
d'anima vil,
dell'onestà nemica.
Ma non vuò che si dica
ch'io soffra un tale insulto,
ch'io debba andar villana-
mente inulto.
O Eugenia sarà mia o tu, 
padre inumano,
ti pentirai del tuo costume 
insano.

(Aria)
Anima vile, ingrata;

cuore spietato, indegno;
non so frenar lo sdegno,
l'alma si scuote irata.
Empio, crudele audace,
pace per me non v'è.
Perfido, ingrato, pace
per me non v'è.
O come mai negasti
ristoro al desir mio?
E senza speme, oh Dio!
così tu mi lasciasti?

(Fine dell'Atto I)
ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Rinaldo ed Eugenia, poi 
Lesbina.

EUGENIA
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete,
questo mio core vostro sarà.
Anche l'agnella, la tortorella
il suo compagno cercando 
va.

A DUE (Eugenia e Rinaldo)
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete...
questo mio core
vostro sarà.
Anche l'agnella,
la tortorella
il suo compagno
cercando va.
Ben lo sapete,
ben m'intendete,
questo mio core
vostro sarà,
sì, per voi sarà.

(Recitativo)
LESBINA

V'è chi cerca di voi, padrona 
mia.

EUGENIA
Il genitore?

LESBINA
Ohibò! Sta il mio padrone
col suo fattore e contano 
denari,
né si spiccian sì presto in tali 
affari.

RINALDO
Dunque chi è che la 
dimanda?

LESBINA
Bravo! Voi pur siete curioso?
Chi la cerca, signore, è il di 
lei...

RINALDO
Sposo.
Come?

EUGENIA
Che dici?

LESBINA
È giunto adesso in questo 
punto,
forte, lesto, gagliardo,
il bellissimo Nardo;
e il padre vostro ha detto e 
comandato
che gli dobbiate far buona 
accoglienza,
se non per genio, per 
ubbidienza.

EUGENIA
Misera, che farò?

LESBINA
Coraggio avrete di tradir chi 
v'adora?

EUGENIA
È ver, son figlia, ma sono 

amante ancor.
Chi mi consiglia?

LESBINA
Ambi pietà mi fate;
a me condur lasciate la 
faccenda.
Ritiratevi presto.

EUGENIA
Vado.

RINALDO
Anch'io.

LESBINA
Con grazia, padron mio,
ritiratevi, sì, questo mi 
preme,
ma non andate a ritirarvi 
insieme.
Voi di qua, voi di là: così va 
bene.

RINALDO
Soffrite, idolo mio?

EUGENIA
Soffrir conviene.
(Eugenia e Rinaldo partono)

LESBINA
Capperi! S'attaccava 
prestamente al partito!
Troppo presto volea far da 
marito.
Ecco il ricco villano.
Ora son nell'impegno;
tutta l'arte ci vuol, tutto 
l'ingegno.

SCENA SECONDA
Nardo fra sé meditando, poi 
Lesbina.

NARDO
Il signor Don Tritemio è 
cittadino,
eppure della figliola sua non 
mi tentan le nozze.

Guarda un po'! Io sol la 
sposerò con patto
che non sia gonfia di vento 
e piena d'albagia.
Vanga mia benedetta,
mio diletto conforto e mio 
sostegno,
tu sei lo scettro, e questi 
campi il regno.
Quivi regnò mio padre, 
l'avolo, il bissavolo, ed il 
trisavolo,
e fur sudditi lor la zucca e il 
cavolo.
Non cambierei, lo giuro, col 
piacer delle feste e dei teatri
zappe, trebbie, rastrei, 
vanghe ed aratri.

(Aria)
Vedo quell'albero ch'ha un 
pero grosso,
pigliar nol posso: si sbalzi in 
su.
Ma fatto il salto, salito in 
alto,
vedo un perone grosso 
assai più.
Prenderlo bramo, m'alzo sul 
ramo,
vado più in su;
ma poi precipito col capo in 
giù.

(Recitativo)
Sarà bella? Vedrem. Basta 
non abbia
visibili magagne.
Sono le donne poi tutte 
compagne.

(Lesbina mostrandosi)
Chi è qui?

LESBINA
Non ci vedete? Per ora ci 
son io.
Bondì a vossignoria.

NARDO

Padrone mio. Don Tritemio 
dov'è?
LESBINA
Verrà fra poco. Potete in 
questo loco
aspettar, se v'aggrada.

NARDO
Aspetterò. Voi chi siete, 
signora?

LESBINA
(affettando modestia)
Io non lo so.

NARDO
Sareste per ventura
la figliola di lui, venuta qui?

LESBINA
Potria darsi di sì.

NARDO
Alla ciera mi par...

LESBINA
Così sarà.

NARDO
Mi piacete davvero.

LESBINA
Troppa bontà.

NARDO
Sapete chi son io?

LESBINA
No, mio signore.

NARDO
Non ve lo dice il cuore?

LESBINA
Il cor d'una fanciulla,
se si tratta d'un uomo, non 
sa dir nulla.

NARDO
Eh, furbetta, furbetta!

Voi m'avete conosciuto 
addirittura:
delle fanciulle al cor parla 
natura.

LESBINA
Siete forse...

NARDO
Via chi?

LESBINA
Nardino bello?

NARDO
Sì, carina, son quello;
quello che vostro sposo è 
destinato.

LESBINA
Con licenza, signor, m'han-
no chiamato.

NARDO
Dove andate?

LESBINA
Non so.

NARDO
Eh, restate, carina.

LESBINA
Signor, no.

NARDO
Vi spiace il volto mio?

LESBINA
Anzi... mi piace... ma...

NARDO
Ma… ma?

LESBINA
Non so dir... che cosa sia.
Con licenza, signor, voglio 
andar via.

NARDO

Fermatevi un momento.
(Si vede dal rossor ch'è 
figlia buona.)

LESBINA
(Servo me stessa, e servo la 
padrona.)

(Aria)
Compatite, signor, s'io non 
so...
Son così, non so far all'amor.
Una cosa mi sento nel cor,
che col labbro spiegar non 
si può.
Miratemi qua, saprete cos'è.
Voltatevi in là, lontano da 
me.
Voglio partire, mi sento 
languire.
Ah! Col tempo spiegarmi 
saprò.
(Entra nella camera)

SCENA TERZA
Nardo, poi Don Tritemio, poi 
Lesbina, poi Eugenia.

(Recitativo)

NARDO
Sì vede chiaramente da un 
certo non so che
che l'ha la madre sua fatta 
per me.
Appena ci siam visti, un 
incognito amor di simpatia
ha messo i nostri cuori in 
allegria.

(Entra Don Tritemio)

DON TRITEMIO
Messer Nardo dabbene, 
compatite
se troppo trattenuto m'ha 
un domestico impaccio.
Vi saluto di cuore.

NARDO

Ed io v'abbraccio.

DON TRITEMIO
Or verrà la figliola.

NARDO
È già venuta.

DON TRITEMIO
La vedeste?

NARDO
Gnor sì, l'ho già veduta.

DON TRITEMIO
Che vi par?

NARDO
Mi par bella.

DON TRITEMIO
È un po' ritrosa.

NARDO
La fanciulla va ben sia 
vergognosa.

DON TRITEMIO
Disse niente? Parlò?

NARDO
Mi disse tanto che sperare 
mi fa d'esser amato.

DON TRITEMIO
Davvero?

NARDO
Davver.

DON TRITEMIO
Oh, il Ciel sia ringraziato! 
Evviva! Evviva!
Eugenia, dove sei? Faccia-
mo presto, concludiamo 
l'affar.

NARDO
Per me son lesto.

DON TRITEMIO
Or io la chiamerò. 

NARDO
Concludiamo le nozze.

DON TRITEMIO
Io presto fo.
(Don Tritemio parte per 
cercare Eugenia)

FINALE SECONDO

NARDO
Son pien di giubilo, ridente 
ho l'animo,
nel sen mi palpita brillante il 
cor.

EUGENIA
(da parte)
Tal scena lepida già nelle 
viscere
mi sveglia ed agita speran-
za ed ardor.

LESBINA
(esce da una camera)
Sposino amabile, per voi 
son misera,
mi sento mordere dal dio 
d'amor.

NARDO
Vieni al mio seno, sposina 
amabile,
dolce destino, felice amor!

EUGENIA
La mia Lesbina già mi 
consola,
fida in lei sola, felice amor!

LESBINA
Parto, parto, il genitore...

NARDO
Perché partir?

LESBINA

Il mio rossore non mi lascia 
restar qui.
(Entra nella camera di dove 
è venuta)

NARDO
Vergognosetta, la poveretta 
se ne fuggì.

EUGENIA
(esce da un'altra porta della 
casa)
Se fossi in lei, io non saprei 
burlar così.

DON TRITEMIO
(rientrando)
La ricerco, e non la trovo.
Oh, che smania in sen io 
provo!
Dove diavolo sarà?
L'ho cercata su e giù,
l'ho cercata qua e là.

A DUE (Eugenia e Nardo)
(ridendo)
Ah, ah, ah, ah, ah, ah!

EUGENIA
Ei da ridere mi fa.

NARDO
Fino adesso è stata qua.

DON TRITEMIO
Voi ridete? Come va?

NARDO
È andata là, là, là.

DON TRITEMIO
Dov'è andata? Dove? dove?
Quando e là la troverò,
e con me la condurrò.
(Parte)

NARDO
Superare il suo rossore 
potrà ben un genitore.

EUGENIA
È un trovato portentoso 
quel contegno con lo sposo:
ella simula nel petto il 
rispetto e in un l'amor.

NARDO
Si confonde nel suo petto il 
rispetto e in un l'amor.

LESBINA
(riuscendo dalla camera)
Presto, presto, sposo bello, 
via, porgetemi l'anello,
ché la sposa allor sarò.

EUGENIA
Questa cosa far si può.

NARDO
Ecco, ecco, ve lo do.
(Le dà l'anello)

LESBINA
Torna il padre, vado via.
Il motivo non lo so.
Compatite, tornerò.
(Torna nella camera di 
prima)

NARDO
Ma perché tal ritrosia? Dallo 
sposo non fuggite.

A DUE (Eugenia e Nardo)
Caso raro, caso bello!
Una sposa con l'anello
ha rossor del genitor.

DON TRITEMIO
(rientrando)
Non la trovo...

NARDO
È stata qua. Ella meco ha 
favellato,
e l'anello già le ho dato.

DON TRITEMIO
Alla figlia? Alla sposa?

NARDO
Signor sì, messer sì.

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
Noi diciamo: così sia.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
Quel ch'è fatto, così sia.

TUTTI
Stiamo dunque in allegria;

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
ché la cosa minacciosa 
tosto in ben si muterà,
e l'amore in ogni core con 
piacer trionferà.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
ché la sposa vergognosa 
alla fin si cangerà,
e l'amore nel suo core con 
piacer trionferà.

TUTTI
E l'amore nel suo core con 
piacer trionferà!

(Fine dell'Atto Secondo)
ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Nardo suonando il chitarrino, 
poi Rinaldo, poi Lesbina.

(Cavatina / Aria)

NARDO
(Andante)
Amor se vuoi così,
quel che tu vuoi farò.
Io m'accompagnerò
in pace e sanità.
Ma la mia libertà
per ciò non perderò.
Penare? Signor no.
Soffrir? gridar? Oibò!
(Più mosso)

Voglio cantare,
voglio suonare,
voglio godere finché si può,
voglio godere finché si può!

(Recitativo)

RINALDO
Galantuomo, siete voi quello 
che Nardo ha nome?

NARDO
Signor sì.

RINALDO
Cerco appunto di voi.

NARDO
Eccomi qui.

RINALDO
Ditemi: è ver che aveste la 
parola
da Don Tritemio per la sua 
figliuola?

NARDO
Sì, signore, l'ho avuta.
La ragazza ho veduta, mi 
piace il viso bello
e le ho dato stamane anco 
l'anello.

RINALDO
Sapete voi qual dote
recherà con tai nozze al suo 
consorte?

NARDO
Ancor nol so...

RINALDO
Colpi, ferite e morte.

NARDO
Bagatelle, signor! E su qual 
banco
investita sarà, padrone mio?

RINALDO

Sul dorso vostro, e il 
pagator son io.

NARDO
Buono! Si può sapere, almen 
per cortesia,
perché vossignoria con 
generosità
allo sposo vuol far tal 
carità?

RINALDO
Perché di Don Tritemio amo 
anch'io la figliola,
perché fu da lei stessa la 
sua fede promessa a me 
suo sposo,
perché le siete voi troppo 
odioso.

NARDO
Dite davver?

RINALDO
Non mentono i miei pari.

NARDO
Ei pari miei non sanno per 
puntiglio sposare il lor 
malanno.
Ve la cedo, signor, per parte 
mia,
ché già di donne non v'è 
carestia.

RINALDO
Voi l'avete ceduta. Ed ora 
amore
a costringer m'insegni il 
genitore.

Intersezione III
Che più dal cielo aspettano?
Andrò col mio diletto
la pace ad incontrar. 
Del genitore al fine
si placherà lo sdegno
Amor prende l'impegno
quest'alme a consolar"  
dal 3° atto del  libretto originale

NARDO
Pazzo sarei davvero se a 
costo d'una lite,
se a costo di temere anche 
la morte
procurar mi volessi una 
consorte.
Amo la vita assai, fuggo se 
posso i guai,
bramo sempre la pace in 
casa mia
e non intendo altra filosofia.
(Entra Lesbina)

LESBINA
Ah, misera infelice!

NARDO
Siete impegnata, il so, con 
altro amico
e a me di voi non me ne 
importa un fico.

LESBINA
Oh, signor no! Ben altra è la 
cagione
del mio pianto. Non son 
Eugenia.

NARDO
Ah!

LESBINA
Compatite se tanto amor mi 
rese ardita.
Finsi il grado, gli è ver, 
perché v'adoro;
per voi languisco e moro;
confesso il mio fallire,
ma voglio esser vostra 
oppur morire.
Purtroppo è cosa vera:
sono Lesbina e son la 
cameriera.

NARDO
Non ci vedo alcun male.
Per me nel vostro sesso 
serva o padrona sia tutto è 
lo stesso.

LESBINA
Deh, per pietà, donate 
perdono all'error mio.

NARDO
Se m'amate di cor, v'adoro 
anch'io.
(Aria di Nardo)

NARDO
(Tempo giusto)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma... non si usa più,
non si usa più,
no, no, no, non si usa più.

(Andante con grazia)
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
sì, sì, sarai la vezzosa
padrona di me,
sarai padrona di me!

(Tempo Primo)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma non si usa più,
no, non si usa più,
no, non si usa più.

(Andantino)

Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa?
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
padrona di me!

(Recitativo)

LESBINA
Ho inteso il genio vostro, 
non vi sarà pericolo
ch'io vi possa spiacer 
neanche in un piccolo.

NARDO
Quand'è così, mia cara, 
porgetemi la mano.

LESBINA
Eccola pronta.

NARDO
Del nostro matrimonio 
invochiamo Cupido in 
testimonio.

(Duetto)

LESBINA
(Andante)
Lieti canori augelli,
che tenerel vi amate,
deh testimon voi siate
del mio sincero amor!
Deh, testimon voi siate
del mio sincero amor.

NARDO
Alberi, piante e fiori,
i vostri accesi ardori

insegnino ai due sposi
il naturale amor,
insegnino ai due sposi
il naturale amor.

LESBINA
Par che l'augel risponda:
ama lo sposo ognor.

NARDO
Dice la terra e l'onda:
ama la sposa ancor.

LESBINA
(Moderato)
La rondinella, vezzosa e 
bella,
il suo compagno cercando 
va,
sì, cercando va,
sì, cercando va.

NARDO
L'olmo e la vite, due piante 
unite,
ai sposi insegnano la 
fedeltà.

LESBINA
Io son la rondinella, ed il 
rondon tu sei.

NARDO
Tu sei la vite bella, io l'olmo 
esser vorrei,
l'olmo, sì, l'olmo.

LESBINA
(Allegro)
Rondone fido,
nel caro nido
vieni, t'aspetto.

NARDO
Prendimi stretto,
vite amorosa,
diletta sposa.

A DUE (Lesbina e Nardo)
Soave amore, felice ardore,

alma del mondo, vita del 
cor.

LESBINA
Io son la rondinella.

NARDO
Ed il rondon io sono.

LESBINA
Rondone fido, vieni, t'aspet-
to.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

NARDO
Prendimi stretto, diletta 
sposa.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

A DUE (Lesbina e Nardo)
(Allegretto)
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor.
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor,
no, no, più caro ardor,
no, no, più caro ardor.

(Finale)

DON TRITEMIO
(Allegro assai)
Corpo di satanasso!
Corpo di satanasso!
Cieli, son disperato,
son disperato,... disperato!
Ah! m'hanno assassinato.
Ah! m'hanno assassinato.
Arde di sdegno il cor,
sì, di sdegno il cor.

LESBINA
Quel ch'è fatto fatto sia,
quel ch'è fatto fatto sia.

NARDO
Quel ch'è fatto fatto sia,
fatto sia.
NARDO
Senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
Dove la figlia è andata?
Dove me l'han portata?
Empio Rinaldo indegno,
perfido rapitor.
Empio, perfido rapitor.

NARDO
Senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
E Lesbina, malandrina,
donna infida e senza cor.
Taci là. Me ne duole!
Me ne duol! Via di qua!

LESBINA
Che vuol farci? Cosa fatta...
Gran viltà.

(Allegro moderato)

LESBINA
Sposa, signor,... io sono...

EUGENIA
Ah, genitor,... perdona...

RINALDO
Suocero mio, perdon.

NARDO
Quest'è la verità.

DON TRITEMIO
Perfidi, perfidi, scellerati,
vi siete accomodati?
Vi siete accomodati?

Senza la figlia mesto,
senza la sposa resto.
che bella carità!

LESBINA
Nonno sarete presto,
nonno sarete presto,
gioia per voi sarà,
gioia, gioia per voi sarà.

DON TRITEMIO
Colpo di grazia è questo,
colpo di grazia è questo.
Rimedio più non v'ha,
rimedio più non v'ha,
no, no, non v'ha.

(In 3 marcato)

TUTTI
Sia per diletto, sia per 
dispetto,
amore al core piacer darà,
il rassegnarsi virtude sarà.

Fine



ATTO PRIMO

PROLOGO

Intersezione I
Al lavoro alla campagna
poi si gode poi si mangia
con diletti e libertà.
Oh che pane delicato
se da noi fu coltivato
presto presto a lavorare
a potare a seminare
e dippoi si mangerà
del buon vin si beverà
ed allegri si starà". 
dal 1° atto del libretto originale

SINFONIA

SCENA PRIMA
Portico in casa di Don Tritemio.
Eugenia con un ramo di 
gelsomini, Lesbina con una rosa 
in mano.

EUGENIA
Candidetto gelsomino,
che sei vago in sul mattino
perderai vicino a sera
la primiera tua beltà.

LESBINA
Vaga rosa, onor de' fiori,
fresca piacci ed innamori,
ma vicino è il tuo flagello
e il tuo bello sparirà.

A DUE (Eugenia e Lesbina)
Tal di donna la bellezza;
più ch'è fresca più s'apprez-
za, s'abbandona allor che 
perde
il bel verde dell'età.

(Recitativo)

EUGENIA
Basta, basta non più, che 
codesta canzon, Lesbina 
mia,

troppo mi desta in sen 
malinconia.

LESBINA
Anzi cantarla spesso, 
padrona, vi consiglio,
per sfuggir della rosa il rio 
periglio.

EUGENIA
Ah! che sotto d'un padre 
asprissimo e severo,
far buon uso non spero di 
questa età, ch'è della donna 
è il fiore.
Troppo, troppo nemico ho il 
genitore.

LESBINA
Pur delle vostre nozze lo 
intesi ragionar.

EUGENIA
Nozze infelici sarebbero al 
cuor mio
le divisate dall'avarizia sua.
Dell'uomo vile, che Nardo 
ha nome, ei mi vorria 
consorte.
L'abborrisco, e mi scelgo 
anzi la morte.

LESBINA
Non così parlereste, s'ei 
proponesse al vostro cor 
Rinaldo.

EUGENIA
Lesbina, ohimè!...

LESBINA
V'ho fatto venir caldo?

EUGENIA
O Lesbina, m'aiuta?

LESBINA
Io v'offerisco quel che so, 
quel che posso.
È ver ch'io sono in una età 

da non prometter molto,
ma posso se m'impegno far 
valere per voi l'arte e 
l'ingegno.

EUGENIA
(Aria)
Di questa poverella
abbiate carità.
Io sono un'orfanella,
che madre più non ha.
Crudele è il padre mio;
avverso al mio desio,
che sia l'amor non sa.
L'afflitta padroncina
vorrebbe, poverina...
comprendi... tu m'intendi...
ah, muoviti a pietà.

Intersezione II
Ogn'anno passa un anno
L'età non torna più
Passar la gioventù
Non si vorrai così.
dal 3° atto del libretto originale

SCENA SECONDA
Lesbina e Don Tritemio.

LESBINA
Povera meschinella, affè, la 
compatisco.

DON TRITEMIO
Questa anch'io la capisco.
Insegna la prudenza: se non 
si ha quel che piace, è 
meglio senza.
Che si fa, signorina?

LESBINA
Un po' d'insalatina racco-
gliere volea pel desinare.

DON TRITEMIO
Poco fa v'ho sentito cantuz-
zare.

LESBINA
È ver, colla padrona mi 

divertiva un poco.

DON TRITEMIO
E mi figuro che cantate 
s'avranno canzonette 
d'amor.

LESBINA
Oh, no signore.
Di questo o di quel fiore,
di questo o di quel frutto si 
cantavan le lodi.

DON TRITEMIO
Il crederò?

LESBINA
Le volete sentir?

DON TRITEMIO
Le sentirò.

LESBINA (da sé) (Qualche 
strofetta canterò a proposi-
to.)
DON TRITEMIO (da sé) (Oh 
ragazza!... farei uno spropo-
sito.)

LESBINA
Sentite, padron bello,
la canzonetta sopra il 
ravanello.

(Prima canzonetta di 
Lesbina)
Quando son giovine
son fresco e bello,
son tenerello,
di buon sapor;
ma quando invecchio
gettato sono;
non son più buono
col pizzicor.

(Recitativo)

DON TRITEMIO
Scaccia questa canzon 
dalla memoria.

LESBINA
Una ne vuò cantar sulla 
cicoria.
(Seconda canzonetta di 
Lesbina)
Son fresca, son bella
cicoria novella,
mangiatemi presto,
coglietemi su.
Se resto nel prato,
radicchio invecchiato,
nessuno si degna
raccogliermi più.
Mangiatemi presto,
coglietemi su.

(Recitativo)
DON TRITEMIO
Senti, ragazza mia,
questa canzone ha un po' 
d'allegoria.
Tu sei, Lesbina bella, 
cicorietta novella;
prima che ad invecchiar si 
veda il fato,
esser colta dovresti in 
mezzo al prato.

LESBINA
Per me v'è tempo ancora.
Dovreste alla signora 
pensar, caro padrone.
Or ch'è buona stagione,
or ch'è un frutto maturo e 
saporito,
non la fate invecchiar senza 
marito.

DON TRITEMIO
A lei ho già pensato;
sposo le ho destinato e 
avrallo presto.

LESBINA
Posso saper chi sia?

DON TRITEMIO
Nardo è codesto.

LESBINA

Di quella tenerina erbetta 
cittadina
la bocca d'un villan non mi 
par degna.

DON TRITEMIO
Eh, che prudenza insegna,
che ogn'erba si contenti 
d'aver qualche governo,
perchè esposta non resti al 
crudo verno.

LESBINA
Io mi contenterei
pria di vederla così mal 
troncata
per la neve lasciar la mia 
insalata.

DON TRITEMIO
Tu sei un bocconcino per il 
tuo padroncino.

LESBINA
Oh, oh, sentite un'altra 
canzonetta
che ho imparata sul 
proposito mio dell'insalata.

(Terza canzonetta di 
Lesbina)
Non raccoglie le mie foglie
vecchia mano di pastor.
Voglio un bello pastorello,
o vuò star nel prato ancor.

SCENA TERZA
Don Tritemio, poi Rinaldo.
(Recitativo)

DON TRITEMIO
(da solo)
Allegoricamente m'ha detto
che con lei non farò niente.
Eppure io mi lusingo
che a forza di finezze tutto 
supererò,
che col tempo con lei tutto 
farò.
Per or d'Eugenia mia 

liberarmi mi preme.
Un buon partito Nardo per 
lei sarà, ricco, riccone;
un villano gli è ver, ma 
sapientone.

RINALDO
(tra sé)
(Ecco della mia bella il 
genitor felice.)
(a Don Tritemio)
Per la villa si dice
che Nardo ha un buono 
stato
e da tutti filosofo è chiama-
to.

DON TRITEMIO
(tra sé)
(Sorte, non mi tradir!)
(a Rinaldo)
Signor.

RINALDO
Padrone.
S'ella mi permettesse le direi 
due parole.

DON TRITEMIO
Anche quattro ne ascolto, e 
più se vuole.

RINALDO
Non so se mi conosca.

DON TRITEMIO
Non mi pare.

RINALDO
Di me si può informare;
son cavaliere, sono i beni 
miei vicini ai suoi.
Mi rallegro con lei. Ell'ha una 
figlia.

DON TRITEMIO
Sì, signor.

RINALDO
Dirò... se fossi degno...

Troppo ardire è questo... 
ma... mi sprona l'amore.
DON TRITEMIO
Intendo il resto.
Dunque signor...

RINALDO
Dunque, signor mio caro,
per venir alle corte, vi dirò...
M'accordate la figlia?

DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ahi, mi sento morir.

DON TRITEMIO
Per cortesia, non venite a 
morir in casa mia.

RINALDO
Ma perché sì aspramente
mi togliete alla prima ogni 
speranza?

DON TRITEMIO
Lusingarvi sarebbe una 
increanza.

RINALDO
Son cavalier.

DON TRITEMIO
Benissimo.

RINALDO
Di beni ricco son quanto voi.

DON TRITEMIO
Son persuaso.

RINALDO
Il mio stato, i miei fondi,
le parentele mie vi mostrerò.

DON TRITEMIO
Credo tutto.
RINALDO

Che speri?
DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ma la ragion almeno dite,
perché nemmen si vuole 
ch'io speri.

DON TRITEMIO
La ragion?... Vuò saper... Sì, 
volentieri.

(Aria - Andante con ironica 
comicità)

La mia ragion è questa,
mi par ragion onesta;
la figlia mi chiedeste,
e la ragion voleste.
La mia ragion sta qui.
Non posso dir di sì
perché vo' dir di no;
se non vi basta ancora,
un'altra ne dirò.
Rispondo: signor no,
perché la vo' così,
e son padron di dirlo;
la mia ragion sta qui.

SCENA QUARTA
Rinaldo solo.

(Recitativo)

RINALDO
Sciocca ragion sol degna 
d'anima vil,
dell'onestà nemica.
Ma non vuò che si dica
ch'io soffra un tale insulto,
ch'io debba andar villana-
mente inulto.
O Eugenia sarà mia o tu, 
padre inumano,
ti pentirai del tuo costume 
insano.

(Aria)
Anima vile, ingrata;

cuore spietato, indegno;
non so frenar lo sdegno,
l'alma si scuote irata.
Empio, crudele audace,
pace per me non v'è.
Perfido, ingrato, pace
per me non v'è.
O come mai negasti
ristoro al desir mio?
E senza speme, oh Dio!
così tu mi lasciasti?

(Fine dell'Atto I)
ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Rinaldo ed Eugenia, poi 
Lesbina.

EUGENIA
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete,
questo mio core vostro sarà.
Anche l'agnella, la tortorella
il suo compagno cercando 
va.

A DUE (Eugenia e Rinaldo)
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete...
questo mio core
vostro sarà.
Anche l'agnella,
la tortorella
il suo compagno
cercando va.
Ben lo sapete,
ben m'intendete,
questo mio core
vostro sarà,
sì, per voi sarà.

(Recitativo)
LESBINA

V'è chi cerca di voi, padrona 
mia.

EUGENIA
Il genitore?

LESBINA
Ohibò! Sta il mio padrone
col suo fattore e contano 
denari,
né si spiccian sì presto in tali 
affari.

RINALDO
Dunque chi è che la 
dimanda?

LESBINA
Bravo! Voi pur siete curioso?
Chi la cerca, signore, è il di 
lei...

RINALDO
Sposo.
Come?

EUGENIA
Che dici?

LESBINA
È giunto adesso in questo 
punto,
forte, lesto, gagliardo,
il bellissimo Nardo;
e il padre vostro ha detto e 
comandato
che gli dobbiate far buona 
accoglienza,
se non per genio, per 
ubbidienza.

EUGENIA
Misera, che farò?

LESBINA
Coraggio avrete di tradir chi 
v'adora?

EUGENIA
È ver, son figlia, ma sono 

amante ancor.
Chi mi consiglia?

LESBINA
Ambi pietà mi fate;
a me condur lasciate la 
faccenda.
Ritiratevi presto.

EUGENIA
Vado.

RINALDO
Anch'io.

LESBINA
Con grazia, padron mio,
ritiratevi, sì, questo mi 
preme,
ma non andate a ritirarvi 
insieme.
Voi di qua, voi di là: così va 
bene.

RINALDO
Soffrite, idolo mio?

EUGENIA
Soffrir conviene.
(Eugenia e Rinaldo partono)

LESBINA
Capperi! S'attaccava 
prestamente al partito!
Troppo presto volea far da 
marito.
Ecco il ricco villano.
Ora son nell'impegno;
tutta l'arte ci vuol, tutto 
l'ingegno.

SCENA SECONDA
Nardo fra sé meditando, poi 
Lesbina.

NARDO
Il signor Don Tritemio è 
cittadino,
eppure della figliola sua non 
mi tentan le nozze.

Guarda un po'! Io sol la 
sposerò con patto
che non sia gonfia di vento 
e piena d'albagia.
Vanga mia benedetta,
mio diletto conforto e mio 
sostegno,
tu sei lo scettro, e questi 
campi il regno.
Quivi regnò mio padre, 
l'avolo, il bissavolo, ed il 
trisavolo,
e fur sudditi lor la zucca e il 
cavolo.
Non cambierei, lo giuro, col 
piacer delle feste e dei teatri
zappe, trebbie, rastrei, 
vanghe ed aratri.

(Aria)
Vedo quell'albero ch'ha un 
pero grosso,
pigliar nol posso: si sbalzi in 
su.
Ma fatto il salto, salito in 
alto,
vedo un perone grosso 
assai più.
Prenderlo bramo, m'alzo sul 
ramo,
vado più in su;
ma poi precipito col capo in 
giù.

(Recitativo)
Sarà bella? Vedrem. Basta 
non abbia
visibili magagne.
Sono le donne poi tutte 
compagne.

(Lesbina mostrandosi)
Chi è qui?

LESBINA
Non ci vedete? Per ora ci 
son io.
Bondì a vossignoria.

NARDO

Padrone mio. Don Tritemio 
dov'è?
LESBINA
Verrà fra poco. Potete in 
questo loco
aspettar, se v'aggrada.

NARDO
Aspetterò. Voi chi siete, 
signora?

LESBINA
(affettando modestia)
Io non lo so.

NARDO
Sareste per ventura
la figliola di lui, venuta qui?

LESBINA
Potria darsi di sì.

NARDO
Alla ciera mi par...

LESBINA
Così sarà.

NARDO
Mi piacete davvero.

LESBINA
Troppa bontà.

NARDO
Sapete chi son io?

LESBINA
No, mio signore.

NARDO
Non ve lo dice il cuore?

LESBINA
Il cor d'una fanciulla,
se si tratta d'un uomo, non 
sa dir nulla.

NARDO
Eh, furbetta, furbetta!

Voi m'avete conosciuto 
addirittura:
delle fanciulle al cor parla 
natura.

LESBINA
Siete forse...

NARDO
Via chi?

LESBINA
Nardino bello?

NARDO
Sì, carina, son quello;
quello che vostro sposo è 
destinato.

LESBINA
Con licenza, signor, m'han-
no chiamato.

NARDO
Dove andate?

LESBINA
Non so.

NARDO
Eh, restate, carina.

LESBINA
Signor, no.

NARDO
Vi spiace il volto mio?

LESBINA
Anzi... mi piace... ma...

NARDO
Ma… ma?

LESBINA
Non so dir... che cosa sia.
Con licenza, signor, voglio 
andar via.

NARDO

Fermatevi un momento.
(Si vede dal rossor ch'è 
figlia buona.)

LESBINA
(Servo me stessa, e servo la 
padrona.)

(Aria)
Compatite, signor, s'io non 
so...
Son così, non so far all'amor.
Una cosa mi sento nel cor,
che col labbro spiegar non 
si può.
Miratemi qua, saprete cos'è.
Voltatevi in là, lontano da 
me.
Voglio partire, mi sento 
languire.
Ah! Col tempo spiegarmi 
saprò.
(Entra nella camera)

SCENA TERZA
Nardo, poi Don Tritemio, poi 
Lesbina, poi Eugenia.

(Recitativo)

NARDO
Sì vede chiaramente da un 
certo non so che
che l'ha la madre sua fatta 
per me.
Appena ci siam visti, un 
incognito amor di simpatia
ha messo i nostri cuori in 
allegria.

(Entra Don Tritemio)

DON TRITEMIO
Messer Nardo dabbene, 
compatite
se troppo trattenuto m'ha 
un domestico impaccio.
Vi saluto di cuore.

NARDO

Ed io v'abbraccio.

DON TRITEMIO
Or verrà la figliola.

NARDO
È già venuta.

DON TRITEMIO
La vedeste?

NARDO
Gnor sì, l'ho già veduta.

DON TRITEMIO
Che vi par?

NARDO
Mi par bella.

DON TRITEMIO
È un po' ritrosa.

NARDO
La fanciulla va ben sia 
vergognosa.

DON TRITEMIO
Disse niente? Parlò?

NARDO
Mi disse tanto che sperare 
mi fa d'esser amato.

DON TRITEMIO
Davvero?

NARDO
Davver.

DON TRITEMIO
Oh, il Ciel sia ringraziato! 
Evviva! Evviva!
Eugenia, dove sei? Faccia-
mo presto, concludiamo 
l'affar.

NARDO
Per me son lesto.

DON TRITEMIO
Or io la chiamerò. 

NARDO
Concludiamo le nozze.

DON TRITEMIO
Io presto fo.
(Don Tritemio parte per 
cercare Eugenia)

FINALE SECONDO

NARDO
Son pien di giubilo, ridente 
ho l'animo,
nel sen mi palpita brillante il 
cor.

EUGENIA
(da parte)
Tal scena lepida già nelle 
viscere
mi sveglia ed agita speran-
za ed ardor.

LESBINA
(esce da una camera)
Sposino amabile, per voi 
son misera,
mi sento mordere dal dio 
d'amor.

NARDO
Vieni al mio seno, sposina 
amabile,
dolce destino, felice amor!

EUGENIA
La mia Lesbina già mi 
consola,
fida in lei sola, felice amor!

LESBINA
Parto, parto, il genitore...

NARDO
Perché partir?

LESBINA

Il mio rossore non mi lascia 
restar qui.
(Entra nella camera di dove 
è venuta)

NARDO
Vergognosetta, la poveretta 
se ne fuggì.

EUGENIA
(esce da un'altra porta della 
casa)
Se fossi in lei, io non saprei 
burlar così.

DON TRITEMIO
(rientrando)
La ricerco, e non la trovo.
Oh, che smania in sen io 
provo!
Dove diavolo sarà?
L'ho cercata su e giù,
l'ho cercata qua e là.

A DUE (Eugenia e Nardo)
(ridendo)
Ah, ah, ah, ah, ah, ah!

EUGENIA
Ei da ridere mi fa.

NARDO
Fino adesso è stata qua.

DON TRITEMIO
Voi ridete? Come va?

NARDO
È andata là, là, là.

DON TRITEMIO
Dov'è andata? Dove? dove?
Quando e là la troverò,
e con me la condurrò.
(Parte)

NARDO
Superare il suo rossore 
potrà ben un genitore.

EUGENIA
È un trovato portentoso 
quel contegno con lo sposo:
ella simula nel petto il 
rispetto e in un l'amor.

NARDO
Si confonde nel suo petto il 
rispetto e in un l'amor.

LESBINA
(riuscendo dalla camera)
Presto, presto, sposo bello, 
via, porgetemi l'anello,
ché la sposa allor sarò.

EUGENIA
Questa cosa far si può.

NARDO
Ecco, ecco, ve lo do.
(Le dà l'anello)

LESBINA
Torna il padre, vado via.
Il motivo non lo so.
Compatite, tornerò.
(Torna nella camera di 
prima)

NARDO
Ma perché tal ritrosia? Dallo 
sposo non fuggite.

A DUE (Eugenia e Nardo)
Caso raro, caso bello!
Una sposa con l'anello
ha rossor del genitor.

DON TRITEMIO
(rientrando)
Non la trovo...

NARDO
È stata qua. Ella meco ha 
favellato,
e l'anello già le ho dato.

DON TRITEMIO
Alla figlia? Alla sposa?

NARDO
Signor sì, messer sì.

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
Noi diciamo: così sia.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
Quel ch'è fatto, così sia.

TUTTI
Stiamo dunque in allegria;

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
ché la cosa minacciosa 
tosto in ben si muterà,
e l'amore in ogni core con 
piacer trionferà.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
ché la sposa vergognosa 
alla fin si cangerà,
e l'amore nel suo core con 
piacer trionferà.

TUTTI
E l'amore nel suo core con 
piacer trionferà!

(Fine dell'Atto Secondo)
ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Nardo suonando il chitarrino, 
poi Rinaldo, poi Lesbina.

(Cavatina / Aria)

NARDO
(Andante)
Amor se vuoi così,
quel che tu vuoi farò.
Io m'accompagnerò
in pace e sanità.
Ma la mia libertà
per ciò non perderò.
Penare? Signor no.
Soffrir? gridar? Oibò!
(Più mosso)

Voglio cantare,
voglio suonare,
voglio godere finché si può,
voglio godere finché si può!

(Recitativo)

RINALDO
Galantuomo, siete voi quello 
che Nardo ha nome?

NARDO
Signor sì.

RINALDO
Cerco appunto di voi.

NARDO
Eccomi qui.

RINALDO
Ditemi: è ver che aveste la 
parola
da Don Tritemio per la sua 
figliuola?

NARDO
Sì, signore, l'ho avuta.
La ragazza ho veduta, mi 
piace il viso bello
e le ho dato stamane anco 
l'anello.

RINALDO
Sapete voi qual dote
recherà con tai nozze al suo 
consorte?

NARDO
Ancor nol so...

RINALDO
Colpi, ferite e morte.

NARDO
Bagatelle, signor! E su qual 
banco
investita sarà, padrone mio?

RINALDO

Sul dorso vostro, e il 
pagator son io.

NARDO
Buono! Si può sapere, almen 
per cortesia,
perché vossignoria con 
generosità
allo sposo vuol far tal 
carità?

RINALDO
Perché di Don Tritemio amo 
anch'io la figliola,
perché fu da lei stessa la 
sua fede promessa a me 
suo sposo,
perché le siete voi troppo 
odioso.

NARDO
Dite davver?

RINALDO
Non mentono i miei pari.

NARDO
Ei pari miei non sanno per 
puntiglio sposare il lor 
malanno.
Ve la cedo, signor, per parte 
mia,
ché già di donne non v'è 
carestia.

RINALDO
Voi l'avete ceduta. Ed ora 
amore
a costringer m'insegni il 
genitore.

Intersezione III
Che più dal cielo aspettano?
Andrò col mio diletto
la pace ad incontrar. 
Del genitore al fine
si placherà lo sdegno
Amor prende l'impegno
quest'alme a consolar"  
dal 3° atto del  libretto originale

NARDO
Pazzo sarei davvero se a 
costo d'una lite,
se a costo di temere anche 
la morte
procurar mi volessi una 
consorte.
Amo la vita assai, fuggo se 
posso i guai,
bramo sempre la pace in 
casa mia
e non intendo altra filosofia.
(Entra Lesbina)

LESBINA
Ah, misera infelice!

NARDO
Siete impegnata, il so, con 
altro amico
e a me di voi non me ne 
importa un fico.

LESBINA
Oh, signor no! Ben altra è la 
cagione
del mio pianto. Non son 
Eugenia.

NARDO
Ah!

LESBINA
Compatite se tanto amor mi 
rese ardita.
Finsi il grado, gli è ver, 
perché v'adoro;
per voi languisco e moro;
confesso il mio fallire,
ma voglio esser vostra 
oppur morire.
Purtroppo è cosa vera:
sono Lesbina e son la 
cameriera.

NARDO
Non ci vedo alcun male.
Per me nel vostro sesso 
serva o padrona sia tutto è 
lo stesso.

LESBINA
Deh, per pietà, donate 
perdono all'error mio.

NARDO
Se m'amate di cor, v'adoro 
anch'io.
(Aria di Nardo)

NARDO
(Tempo giusto)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma... non si usa più,
non si usa più,
no, no, no, non si usa più.

(Andante con grazia)
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
sì, sì, sarai la vezzosa
padrona di me,
sarai padrona di me!

(Tempo Primo)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma non si usa più,
no, non si usa più,
no, non si usa più.

(Andantino)

Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa?
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
padrona di me!

(Recitativo)

LESBINA
Ho inteso il genio vostro, 
non vi sarà pericolo
ch'io vi possa spiacer 
neanche in un piccolo.

NARDO
Quand'è così, mia cara, 
porgetemi la mano.

LESBINA
Eccola pronta.

NARDO
Del nostro matrimonio 
invochiamo Cupido in 
testimonio.

(Duetto)

LESBINA
(Andante)
Lieti canori augelli,
che tenerel vi amate,
deh testimon voi siate
del mio sincero amor!
Deh, testimon voi siate
del mio sincero amor.

NARDO
Alberi, piante e fiori,
i vostri accesi ardori

insegnino ai due sposi
il naturale amor,
insegnino ai due sposi
il naturale amor.

LESBINA
Par che l'augel risponda:
ama lo sposo ognor.

NARDO
Dice la terra e l'onda:
ama la sposa ancor.

LESBINA
(Moderato)
La rondinella, vezzosa e 
bella,
il suo compagno cercando 
va,
sì, cercando va,
sì, cercando va.

NARDO
L'olmo e la vite, due piante 
unite,
ai sposi insegnano la 
fedeltà.

LESBINA
Io son la rondinella, ed il 
rondon tu sei.

NARDO
Tu sei la vite bella, io l'olmo 
esser vorrei,
l'olmo, sì, l'olmo.

LESBINA
(Allegro)
Rondone fido,
nel caro nido
vieni, t'aspetto.

NARDO
Prendimi stretto,
vite amorosa,
diletta sposa.

A DUE (Lesbina e Nardo)
Soave amore, felice ardore,

alma del mondo, vita del 
cor.

LESBINA
Io son la rondinella.

NARDO
Ed il rondon io sono.

LESBINA
Rondone fido, vieni, t'aspet-
to.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

NARDO
Prendimi stretto, diletta 
sposa.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

A DUE (Lesbina e Nardo)
(Allegretto)
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor.
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor,
no, no, più caro ardor,
no, no, più caro ardor.

(Finale)

DON TRITEMIO
(Allegro assai)
Corpo di satanasso!
Corpo di satanasso!
Cieli, son disperato,
son disperato,... disperato!
Ah! m'hanno assassinato.
Ah! m'hanno assassinato.
Arde di sdegno il cor,
sì, di sdegno il cor.

LESBINA
Quel ch'è fatto fatto sia,
quel ch'è fatto fatto sia.

NARDO
Quel ch'è fatto fatto sia,
fatto sia.
NARDO
Senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
Dove la figlia è andata?
Dove me l'han portata?
Empio Rinaldo indegno,
perfido rapitor.
Empio, perfido rapitor.

NARDO
Senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
E Lesbina, malandrina,
donna infida e senza cor.
Taci là. Me ne duole!
Me ne duol! Via di qua!

LESBINA
Che vuol farci? Cosa fatta...
Gran viltà.

(Allegro moderato)

LESBINA
Sposa, signor,... io sono...

EUGENIA
Ah, genitor,... perdona...

RINALDO
Suocero mio, perdon.

NARDO
Quest'è la verità.

DON TRITEMIO
Perfidi, perfidi, scellerati,
vi siete accomodati?
Vi siete accomodati?

Senza la figlia mesto,
senza la sposa resto.
che bella carità!

LESBINA
Nonno sarete presto,
nonno sarete presto,
gioia per voi sarà,
gioia, gioia per voi sarà.

DON TRITEMIO
Colpo di grazia è questo,
colpo di grazia è questo.
Rimedio più non v'ha,
rimedio più non v'ha,
no, no, non v'ha.

(In 3 marcato)

TUTTI
Sia per diletto, sia per 
dispetto,
amore al core piacer darà,
il rassegnarsi virtude sarà.

Fine



ATTO PRIMO

PROLOGO

Intersezione I
Al lavoro alla campagna
poi si gode poi si mangia
con diletti e libertà.
Oh che pane delicato
se da noi fu coltivato
presto presto a lavorare
a potare a seminare
e dippoi si mangerà
del buon vin si beverà
ed allegri si starà". 
dal 1° atto del libretto originale

SINFONIA

SCENA PRIMA
Portico in casa di Don Tritemio.
Eugenia con un ramo di 
gelsomini, Lesbina con una rosa 
in mano.

EUGENIA
Candidetto gelsomino,
che sei vago in sul mattino
perderai vicino a sera
la primiera tua beltà.

LESBINA
Vaga rosa, onor de' fiori,
fresca piacci ed innamori,
ma vicino è il tuo flagello
e il tuo bello sparirà.

A DUE (Eugenia e Lesbina)
Tal di donna la bellezza;
più ch'è fresca più s'apprez-
za, s'abbandona allor che 
perde
il bel verde dell'età.

(Recitativo)

EUGENIA
Basta, basta non più, che 
codesta canzon, Lesbina 
mia,

troppo mi desta in sen 
malinconia.

LESBINA
Anzi cantarla spesso, 
padrona, vi consiglio,
per sfuggir della rosa il rio 
periglio.

EUGENIA
Ah! che sotto d'un padre 
asprissimo e severo,
far buon uso non spero di 
questa età, ch'è della donna 
è il fiore.
Troppo, troppo nemico ho il 
genitore.

LESBINA
Pur delle vostre nozze lo 
intesi ragionar.

EUGENIA
Nozze infelici sarebbero al 
cuor mio
le divisate dall'avarizia sua.
Dell'uomo vile, che Nardo 
ha nome, ei mi vorria 
consorte.
L'abborrisco, e mi scelgo 
anzi la morte.

LESBINA
Non così parlereste, s'ei 
proponesse al vostro cor 
Rinaldo.

EUGENIA
Lesbina, ohimè!...

LESBINA
V'ho fatto venir caldo?

EUGENIA
O Lesbina, m'aiuta?

LESBINA
Io v'offerisco quel che so, 
quel che posso.
È ver ch'io sono in una età 

da non prometter molto,
ma posso se m'impegno far 
valere per voi l'arte e 
l'ingegno.

EUGENIA
(Aria)
Di questa poverella
abbiate carità.
Io sono un'orfanella,
che madre più non ha.
Crudele è il padre mio;
avverso al mio desio,
che sia l'amor non sa.
L'afflitta padroncina
vorrebbe, poverina...
comprendi... tu m'intendi...
ah, muoviti a pietà.

Intersezione II
Ogn'anno passa un anno
L'età non torna più
Passar la gioventù
Non si vorrai così.
dal 3° atto del libretto originale

SCENA SECONDA
Lesbina e Don Tritemio.

LESBINA
Povera meschinella, affè, la 
compatisco.

DON TRITEMIO
Questa anch'io la capisco.
Insegna la prudenza: se non 
si ha quel che piace, è 
meglio senza.
Che si fa, signorina?

LESBINA
Un po' d'insalatina racco-
gliere volea pel desinare.

DON TRITEMIO
Poco fa v'ho sentito cantuz-
zare.

LESBINA
È ver, colla padrona mi 

divertiva un poco.

DON TRITEMIO
E mi figuro che cantate 
s'avranno canzonette 
d'amor.

LESBINA
Oh, no signore.
Di questo o di quel fiore,
di questo o di quel frutto si 
cantavan le lodi.

DON TRITEMIO
Il crederò?

LESBINA
Le volete sentir?

DON TRITEMIO
Le sentirò.

LESBINA (da sé) (Qualche 
strofetta canterò a proposi-
to.)
DON TRITEMIO (da sé) (Oh 
ragazza!... farei uno spropo-
sito.)

LESBINA
Sentite, padron bello,
la canzonetta sopra il 
ravanello.

(Prima canzonetta di 
Lesbina)
Quando son giovine
son fresco e bello,
son tenerello,
di buon sapor;
ma quando invecchio
gettato sono;
non son più buono
col pizzicor.

(Recitativo)

DON TRITEMIO
Scaccia questa canzon 
dalla memoria.

LESBINA
Una ne vuò cantar sulla 
cicoria.
(Seconda canzonetta di 
Lesbina)
Son fresca, son bella
cicoria novella,
mangiatemi presto,
coglietemi su.
Se resto nel prato,
radicchio invecchiato,
nessuno si degna
raccogliermi più.
Mangiatemi presto,
coglietemi su.

(Recitativo)
DON TRITEMIO
Senti, ragazza mia,
questa canzone ha un po' 
d'allegoria.
Tu sei, Lesbina bella, 
cicorietta novella;
prima che ad invecchiar si 
veda il fato,
esser colta dovresti in 
mezzo al prato.

LESBINA
Per me v'è tempo ancora.
Dovreste alla signora 
pensar, caro padrone.
Or ch'è buona stagione,
or ch'è un frutto maturo e 
saporito,
non la fate invecchiar senza 
marito.

DON TRITEMIO
A lei ho già pensato;
sposo le ho destinato e 
avrallo presto.

LESBINA
Posso saper chi sia?

DON TRITEMIO
Nardo è codesto.

LESBINA

Di quella tenerina erbetta 
cittadina
la bocca d'un villan non mi 
par degna.

DON TRITEMIO
Eh, che prudenza insegna,
che ogn'erba si contenti 
d'aver qualche governo,
perchè esposta non resti al 
crudo verno.

LESBINA
Io mi contenterei
pria di vederla così mal 
troncata
per la neve lasciar la mia 
insalata.

DON TRITEMIO
Tu sei un bocconcino per il 
tuo padroncino.

LESBINA
Oh, oh, sentite un'altra 
canzonetta
che ho imparata sul 
proposito mio dell'insalata.

(Terza canzonetta di 
Lesbina)
Non raccoglie le mie foglie
vecchia mano di pastor.
Voglio un bello pastorello,
o vuò star nel prato ancor.

SCENA TERZA
Don Tritemio, poi Rinaldo.
(Recitativo)

DON TRITEMIO
(da solo)
Allegoricamente m'ha detto
che con lei non farò niente.
Eppure io mi lusingo
che a forza di finezze tutto 
supererò,
che col tempo con lei tutto 
farò.
Per or d'Eugenia mia 

liberarmi mi preme.
Un buon partito Nardo per 
lei sarà, ricco, riccone;
un villano gli è ver, ma 
sapientone.

RINALDO
(tra sé)
(Ecco della mia bella il 
genitor felice.)
(a Don Tritemio)
Per la villa si dice
che Nardo ha un buono 
stato
e da tutti filosofo è chiama-
to.

DON TRITEMIO
(tra sé)
(Sorte, non mi tradir!)
(a Rinaldo)
Signor.

RINALDO
Padrone.
S'ella mi permettesse le direi 
due parole.

DON TRITEMIO
Anche quattro ne ascolto, e 
più se vuole.

RINALDO
Non so se mi conosca.

DON TRITEMIO
Non mi pare.

RINALDO
Di me si può informare;
son cavaliere, sono i beni 
miei vicini ai suoi.
Mi rallegro con lei. Ell'ha una 
figlia.

DON TRITEMIO
Sì, signor.

RINALDO
Dirò... se fossi degno...

Troppo ardire è questo... 
ma... mi sprona l'amore.
DON TRITEMIO
Intendo il resto.
Dunque signor...

RINALDO
Dunque, signor mio caro,
per venir alle corte, vi dirò...
M'accordate la figlia?

DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ahi, mi sento morir.

DON TRITEMIO
Per cortesia, non venite a 
morir in casa mia.

RINALDO
Ma perché sì aspramente
mi togliete alla prima ogni 
speranza?

DON TRITEMIO
Lusingarvi sarebbe una 
increanza.

RINALDO
Son cavalier.

DON TRITEMIO
Benissimo.

RINALDO
Di beni ricco son quanto voi.

DON TRITEMIO
Son persuaso.

RINALDO
Il mio stato, i miei fondi,
le parentele mie vi mostrerò.

DON TRITEMIO
Credo tutto.
RINALDO

Che speri?
DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ma la ragion almeno dite,
perché nemmen si vuole 
ch'io speri.

DON TRITEMIO
La ragion?... Vuò saper... Sì, 
volentieri.

(Aria - Andante con ironica 
comicità)

La mia ragion è questa,
mi par ragion onesta;
la figlia mi chiedeste,
e la ragion voleste.
La mia ragion sta qui.
Non posso dir di sì
perché vo' dir di no;
se non vi basta ancora,
un'altra ne dirò.
Rispondo: signor no,
perché la vo' così,
e son padron di dirlo;
la mia ragion sta qui.

SCENA QUARTA
Rinaldo solo.

(Recitativo)

RINALDO
Sciocca ragion sol degna 
d'anima vil,
dell'onestà nemica.
Ma non vuò che si dica
ch'io soffra un tale insulto,
ch'io debba andar villana-
mente inulto.
O Eugenia sarà mia o tu, 
padre inumano,
ti pentirai del tuo costume 
insano.

(Aria)
Anima vile, ingrata;

cuore spietato, indegno;
non so frenar lo sdegno,
l'alma si scuote irata.
Empio, crudele audace,
pace per me non v'è.
Perfido, ingrato, pace
per me non v'è.
O come mai negasti
ristoro al desir mio?
E senza speme, oh Dio!
così tu mi lasciasti?

(Fine dell'Atto I)
ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Rinaldo ed Eugenia, poi 
Lesbina.

EUGENIA
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete,
questo mio core vostro sarà.
Anche l'agnella, la tortorella
il suo compagno cercando 
va.

A DUE (Eugenia e Rinaldo)
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete...
questo mio core
vostro sarà.
Anche l'agnella,
la tortorella
il suo compagno
cercando va.
Ben lo sapete,
ben m'intendete,
questo mio core
vostro sarà,
sì, per voi sarà.

(Recitativo)
LESBINA

V'è chi cerca di voi, padrona 
mia.

EUGENIA
Il genitore?

LESBINA
Ohibò! Sta il mio padrone
col suo fattore e contano 
denari,
né si spiccian sì presto in tali 
affari.

RINALDO
Dunque chi è che la 
dimanda?

LESBINA
Bravo! Voi pur siete curioso?
Chi la cerca, signore, è il di 
lei...

RINALDO
Sposo.
Come?

EUGENIA
Che dici?

LESBINA
È giunto adesso in questo 
punto,
forte, lesto, gagliardo,
il bellissimo Nardo;
e il padre vostro ha detto e 
comandato
che gli dobbiate far buona 
accoglienza,
se non per genio, per 
ubbidienza.

EUGENIA
Misera, che farò?

LESBINA
Coraggio avrete di tradir chi 
v'adora?

EUGENIA
È ver, son figlia, ma sono 

amante ancor.
Chi mi consiglia?

LESBINA
Ambi pietà mi fate;
a me condur lasciate la 
faccenda.
Ritiratevi presto.

EUGENIA
Vado.

RINALDO
Anch'io.

LESBINA
Con grazia, padron mio,
ritiratevi, sì, questo mi 
preme,
ma non andate a ritirarvi 
insieme.
Voi di qua, voi di là: così va 
bene.

RINALDO
Soffrite, idolo mio?

EUGENIA
Soffrir conviene.
(Eugenia e Rinaldo partono)

LESBINA
Capperi! S'attaccava 
prestamente al partito!
Troppo presto volea far da 
marito.
Ecco il ricco villano.
Ora son nell'impegno;
tutta l'arte ci vuol, tutto 
l'ingegno.

SCENA SECONDA
Nardo fra sé meditando, poi 
Lesbina.

NARDO
Il signor Don Tritemio è 
cittadino,
eppure della figliola sua non 
mi tentan le nozze.

Guarda un po'! Io sol la 
sposerò con patto
che non sia gonfia di vento 
e piena d'albagia.
Vanga mia benedetta,
mio diletto conforto e mio 
sostegno,
tu sei lo scettro, e questi 
campi il regno.
Quivi regnò mio padre, 
l'avolo, il bissavolo, ed il 
trisavolo,
e fur sudditi lor la zucca e il 
cavolo.
Non cambierei, lo giuro, col 
piacer delle feste e dei teatri
zappe, trebbie, rastrei, 
vanghe ed aratri.

(Aria)
Vedo quell'albero ch'ha un 
pero grosso,
pigliar nol posso: si sbalzi in 
su.
Ma fatto il salto, salito in 
alto,
vedo un perone grosso 
assai più.
Prenderlo bramo, m'alzo sul 
ramo,
vado più in su;
ma poi precipito col capo in 
giù.

(Recitativo)
Sarà bella? Vedrem. Basta 
non abbia
visibili magagne.
Sono le donne poi tutte 
compagne.

(Lesbina mostrandosi)
Chi è qui?

LESBINA
Non ci vedete? Per ora ci 
son io.
Bondì a vossignoria.

NARDO

Padrone mio. Don Tritemio 
dov'è?
LESBINA
Verrà fra poco. Potete in 
questo loco
aspettar, se v'aggrada.

NARDO
Aspetterò. Voi chi siete, 
signora?

LESBINA
(affettando modestia)
Io non lo so.

NARDO
Sareste per ventura
la figliola di lui, venuta qui?

LESBINA
Potria darsi di sì.

NARDO
Alla ciera mi par...

LESBINA
Così sarà.

NARDO
Mi piacete davvero.

LESBINA
Troppa bontà.

NARDO
Sapete chi son io?

LESBINA
No, mio signore.

NARDO
Non ve lo dice il cuore?

LESBINA
Il cor d'una fanciulla,
se si tratta d'un uomo, non 
sa dir nulla.

NARDO
Eh, furbetta, furbetta!

Voi m'avete conosciuto 
addirittura:
delle fanciulle al cor parla 
natura.

LESBINA
Siete forse...

NARDO
Via chi?

LESBINA
Nardino bello?

NARDO
Sì, carina, son quello;
quello che vostro sposo è 
destinato.

LESBINA
Con licenza, signor, m'han-
no chiamato.

NARDO
Dove andate?

LESBINA
Non so.

NARDO
Eh, restate, carina.

LESBINA
Signor, no.

NARDO
Vi spiace il volto mio?

LESBINA
Anzi... mi piace... ma...

NARDO
Ma… ma?

LESBINA
Non so dir... che cosa sia.
Con licenza, signor, voglio 
andar via.

NARDO

Fermatevi un momento.
(Si vede dal rossor ch'è 
figlia buona.)

LESBINA
(Servo me stessa, e servo la 
padrona.)

(Aria)
Compatite, signor, s'io non 
so...
Son così, non so far all'amor.
Una cosa mi sento nel cor,
che col labbro spiegar non 
si può.
Miratemi qua, saprete cos'è.
Voltatevi in là, lontano da 
me.
Voglio partire, mi sento 
languire.
Ah! Col tempo spiegarmi 
saprò.
(Entra nella camera)

SCENA TERZA
Nardo, poi Don Tritemio, poi 
Lesbina, poi Eugenia.

(Recitativo)

NARDO
Sì vede chiaramente da un 
certo non so che
che l'ha la madre sua fatta 
per me.
Appena ci siam visti, un 
incognito amor di simpatia
ha messo i nostri cuori in 
allegria.

(Entra Don Tritemio)

DON TRITEMIO
Messer Nardo dabbene, 
compatite
se troppo trattenuto m'ha 
un domestico impaccio.
Vi saluto di cuore.

NARDO

Ed io v'abbraccio.

DON TRITEMIO
Or verrà la figliola.

NARDO
È già venuta.

DON TRITEMIO
La vedeste?

NARDO
Gnor sì, l'ho già veduta.

DON TRITEMIO
Che vi par?

NARDO
Mi par bella.

DON TRITEMIO
È un po' ritrosa.

NARDO
La fanciulla va ben sia 
vergognosa.

DON TRITEMIO
Disse niente? Parlò?

NARDO
Mi disse tanto che sperare 
mi fa d'esser amato.

DON TRITEMIO
Davvero?

NARDO
Davver.

DON TRITEMIO
Oh, il Ciel sia ringraziato! 
Evviva! Evviva!
Eugenia, dove sei? Faccia-
mo presto, concludiamo 
l'affar.

NARDO
Per me son lesto.

DON TRITEMIO
Or io la chiamerò. 

NARDO
Concludiamo le nozze.

DON TRITEMIO
Io presto fo.
(Don Tritemio parte per 
cercare Eugenia)

FINALE SECONDO

NARDO
Son pien di giubilo, ridente 
ho l'animo,
nel sen mi palpita brillante il 
cor.

EUGENIA
(da parte)
Tal scena lepida già nelle 
viscere
mi sveglia ed agita speran-
za ed ardor.

LESBINA
(esce da una camera)
Sposino amabile, per voi 
son misera,
mi sento mordere dal dio 
d'amor.

NARDO
Vieni al mio seno, sposina 
amabile,
dolce destino, felice amor!

EUGENIA
La mia Lesbina già mi 
consola,
fida in lei sola, felice amor!

LESBINA
Parto, parto, il genitore...

NARDO
Perché partir?

LESBINA

Il mio rossore non mi lascia 
restar qui.
(Entra nella camera di dove 
è venuta)

NARDO
Vergognosetta, la poveretta 
se ne fuggì.

EUGENIA
(esce da un'altra porta della 
casa)
Se fossi in lei, io non saprei 
burlar così.

DON TRITEMIO
(rientrando)
La ricerco, e non la trovo.
Oh, che smania in sen io 
provo!
Dove diavolo sarà?
L'ho cercata su e giù,
l'ho cercata qua e là.

A DUE (Eugenia e Nardo)
(ridendo)
Ah, ah, ah, ah, ah, ah!

EUGENIA
Ei da ridere mi fa.

NARDO
Fino adesso è stata qua.

DON TRITEMIO
Voi ridete? Come va?

NARDO
È andata là, là, là.

DON TRITEMIO
Dov'è andata? Dove? dove?
Quando e là la troverò,
e con me la condurrò.
(Parte)

NARDO
Superare il suo rossore 
potrà ben un genitore.

EUGENIA
È un trovato portentoso 
quel contegno con lo sposo:
ella simula nel petto il 
rispetto e in un l'amor.

NARDO
Si confonde nel suo petto il 
rispetto e in un l'amor.

LESBINA
(riuscendo dalla camera)
Presto, presto, sposo bello, 
via, porgetemi l'anello,
ché la sposa allor sarò.

EUGENIA
Questa cosa far si può.

NARDO
Ecco, ecco, ve lo do.
(Le dà l'anello)

LESBINA
Torna il padre, vado via.
Il motivo non lo so.
Compatite, tornerò.
(Torna nella camera di 
prima)

NARDO
Ma perché tal ritrosia? Dallo 
sposo non fuggite.

A DUE (Eugenia e Nardo)
Caso raro, caso bello!
Una sposa con l'anello
ha rossor del genitor.

DON TRITEMIO
(rientrando)
Non la trovo...

NARDO
È stata qua. Ella meco ha 
favellato,
e l'anello già le ho dato.

DON TRITEMIO
Alla figlia? Alla sposa?

NARDO
Signor sì, messer sì.

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
Noi diciamo: così sia.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
Quel ch'è fatto, così sia.

TUTTI
Stiamo dunque in allegria;

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
ché la cosa minacciosa 
tosto in ben si muterà,
e l'amore in ogni core con 
piacer trionferà.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
ché la sposa vergognosa 
alla fin si cangerà,
e l'amore nel suo core con 
piacer trionferà.

TUTTI
E l'amore nel suo core con 
piacer trionferà!

(Fine dell'Atto Secondo)
ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Nardo suonando il chitarrino, 
poi Rinaldo, poi Lesbina.

(Cavatina / Aria)

NARDO
(Andante)
Amor se vuoi così,
quel che tu vuoi farò.
Io m'accompagnerò
in pace e sanità.
Ma la mia libertà
per ciò non perderò.
Penare? Signor no.
Soffrir? gridar? Oibò!
(Più mosso)

Voglio cantare,
voglio suonare,
voglio godere finché si può,
voglio godere finché si può!

(Recitativo)

RINALDO
Galantuomo, siete voi quello 
che Nardo ha nome?

NARDO
Signor sì.

RINALDO
Cerco appunto di voi.

NARDO
Eccomi qui.

RINALDO
Ditemi: è ver che aveste la 
parola
da Don Tritemio per la sua 
figliuola?

NARDO
Sì, signore, l'ho avuta.
La ragazza ho veduta, mi 
piace il viso bello
e le ho dato stamane anco 
l'anello.

RINALDO
Sapete voi qual dote
recherà con tai nozze al suo 
consorte?

NARDO
Ancor nol so...

RINALDO
Colpi, ferite e morte.

NARDO
Bagatelle, signor! E su qual 
banco
investita sarà, padrone mio?

RINALDO

Sul dorso vostro, e il 
pagator son io.

NARDO
Buono! Si può sapere, almen 
per cortesia,
perché vossignoria con 
generosità
allo sposo vuol far tal 
carità?

RINALDO
Perché di Don Tritemio amo 
anch'io la figliola,
perché fu da lei stessa la 
sua fede promessa a me 
suo sposo,
perché le siete voi troppo 
odioso.

NARDO
Dite davver?

RINALDO
Non mentono i miei pari.

NARDO
Ei pari miei non sanno per 
puntiglio sposare il lor 
malanno.
Ve la cedo, signor, per parte 
mia,
ché già di donne non v'è 
carestia.

RINALDO
Voi l'avete ceduta. Ed ora 
amore
a costringer m'insegni il 
genitore.

Intersezione III
Che più dal cielo aspettano?
Andrò col mio diletto
la pace ad incontrar. 
Del genitore al fine
si placherà lo sdegno
Amor prende l'impegno
quest'alme a consolar"  
dal 3° atto del  libretto originale

NARDO
Pazzo sarei davvero se a 
costo d'una lite,
se a costo di temere anche 
la morte
procurar mi volessi una 
consorte.
Amo la vita assai, fuggo se 
posso i guai,
bramo sempre la pace in 
casa mia
e non intendo altra filosofia.
(Entra Lesbina)

LESBINA
Ah, misera infelice!

NARDO
Siete impegnata, il so, con 
altro amico
e a me di voi non me ne 
importa un fico.

LESBINA
Oh, signor no! Ben altra è la 
cagione
del mio pianto. Non son 
Eugenia.

NARDO
Ah!

LESBINA
Compatite se tanto amor mi 
rese ardita.
Finsi il grado, gli è ver, 
perché v'adoro;
per voi languisco e moro;
confesso il mio fallire,
ma voglio esser vostra 
oppur morire.
Purtroppo è cosa vera:
sono Lesbina e son la 
cameriera.

NARDO
Non ci vedo alcun male.
Per me nel vostro sesso 
serva o padrona sia tutto è 
lo stesso.

LESBINA
Deh, per pietà, donate 
perdono all'error mio.

NARDO
Se m'amate di cor, v'adoro 
anch'io.
(Aria di Nardo)

NARDO
(Tempo giusto)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma... non si usa più,
non si usa più,
no, no, no, non si usa più.

(Andante con grazia)
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
sì, sì, sarai la vezzosa
padrona di me,
sarai padrona di me!

(Tempo Primo)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma non si usa più,
no, non si usa più,
no, non si usa più.

(Andantino)

Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa?
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
padrona di me!

(Recitativo)

LESBINA
Ho inteso il genio vostro, 
non vi sarà pericolo
ch'io vi possa spiacer 
neanche in un piccolo.

NARDO
Quand'è così, mia cara, 
porgetemi la mano.

LESBINA
Eccola pronta.

NARDO
Del nostro matrimonio 
invochiamo Cupido in 
testimonio.

(Duetto)

LESBINA
(Andante)
Lieti canori augelli,
che tenerel vi amate,
deh testimon voi siate
del mio sincero amor!
Deh, testimon voi siate
del mio sincero amor.

NARDO
Alberi, piante e fiori,
i vostri accesi ardori

insegnino ai due sposi
il naturale amor,
insegnino ai due sposi
il naturale amor.

LESBINA
Par che l'augel risponda:
ama lo sposo ognor.

NARDO
Dice la terra e l'onda:
ama la sposa ancor.

LESBINA
(Moderato)
La rondinella, vezzosa e 
bella,
il suo compagno cercando 
va,
sì, cercando va,
sì, cercando va.

NARDO
L'olmo e la vite, due piante 
unite,
ai sposi insegnano la 
fedeltà.

LESBINA
Io son la rondinella, ed il 
rondon tu sei.

NARDO
Tu sei la vite bella, io l'olmo 
esser vorrei,
l'olmo, sì, l'olmo.

LESBINA
(Allegro)
Rondone fido,
nel caro nido
vieni, t'aspetto.

NARDO
Prendimi stretto,
vite amorosa,
diletta sposa.

A DUE (Lesbina e Nardo)
Soave amore, felice ardore,

alma del mondo, vita del 
cor.

LESBINA
Io son la rondinella.

NARDO
Ed il rondon io sono.

LESBINA
Rondone fido, vieni, t'aspet-
to.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

NARDO
Prendimi stretto, diletta 
sposa.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

A DUE (Lesbina e Nardo)
(Allegretto)
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor.
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor,
no, no, più caro ardor,
no, no, più caro ardor.

(Finale)

DON TRITEMIO
(Allegro assai)
Corpo di satanasso!
Corpo di satanasso!
Cieli, son disperato,
son disperato,... disperato!
Ah! m'hanno assassinato.
Ah! m'hanno assassinato.
Arde di sdegno il cor,
sì, di sdegno il cor.

LESBINA
Quel ch'è fatto fatto sia,
quel ch'è fatto fatto sia.

NARDO
Quel ch'è fatto fatto sia,
fatto sia.
NARDO
Senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
Dove la figlia è andata?
Dove me l'han portata?
Empio Rinaldo indegno,
perfido rapitor.
Empio, perfido rapitor.

NARDO
Senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
E Lesbina, malandrina,
donna infida e senza cor.
Taci là. Me ne duole!
Me ne duol! Via di qua!

LESBINA
Che vuol farci? Cosa fatta...
Gran viltà.

(Allegro moderato)

LESBINA
Sposa, signor,... io sono...

EUGENIA
Ah, genitor,... perdona...

RINALDO
Suocero mio, perdon.

NARDO
Quest'è la verità.

DON TRITEMIO
Perfidi, perfidi, scellerati,
vi siete accomodati?
Vi siete accomodati?

Senza la figlia mesto,
senza la sposa resto.
che bella carità!

LESBINA
Nonno sarete presto,
nonno sarete presto,
gioia per voi sarà,
gioia, gioia per voi sarà.

DON TRITEMIO
Colpo di grazia è questo,
colpo di grazia è questo.
Rimedio più non v'ha,
rimedio più non v'ha,
no, no, non v'ha.

(In 3 marcato)

TUTTI
Sia per diletto, sia per 
dispetto,
amore al core piacer darà,
il rassegnarsi virtude sarà.

Fine



ATTO PRIMO

PROLOGO

Intersezione I
Al lavoro alla campagna
poi si gode poi si mangia
con diletti e libertà.
Oh che pane delicato
se da noi fu coltivato
presto presto a lavorare
a potare a seminare
e dippoi si mangerà
del buon vin si beverà
ed allegri si starà". 
dal 1° atto del libretto originale

SINFONIA

SCENA PRIMA
Portico in casa di Don Tritemio.
Eugenia con un ramo di 
gelsomini, Lesbina con una rosa 
in mano.

EUGENIA
Candidetto gelsomino,
che sei vago in sul mattino
perderai vicino a sera
la primiera tua beltà.

LESBINA
Vaga rosa, onor de' fiori,
fresca piacci ed innamori,
ma vicino è il tuo flagello
e il tuo bello sparirà.

A DUE (Eugenia e Lesbina)
Tal di donna la bellezza;
più ch'è fresca più s'apprez-
za, s'abbandona allor che 
perde
il bel verde dell'età.

(Recitativo)

EUGENIA
Basta, basta non più, che 
codesta canzon, Lesbina 
mia,

troppo mi desta in sen 
malinconia.

LESBINA
Anzi cantarla spesso, 
padrona, vi consiglio,
per sfuggir della rosa il rio 
periglio.

EUGENIA
Ah! che sotto d'un padre 
asprissimo e severo,
far buon uso non spero di 
questa età, ch'è della donna 
è il fiore.
Troppo, troppo nemico ho il 
genitore.

LESBINA
Pur delle vostre nozze lo 
intesi ragionar.

EUGENIA
Nozze infelici sarebbero al 
cuor mio
le divisate dall'avarizia sua.
Dell'uomo vile, che Nardo 
ha nome, ei mi vorria 
consorte.
L'abborrisco, e mi scelgo 
anzi la morte.

LESBINA
Non così parlereste, s'ei 
proponesse al vostro cor 
Rinaldo.

EUGENIA
Lesbina, ohimè!...

LESBINA
V'ho fatto venir caldo?

EUGENIA
O Lesbina, m'aiuta?

LESBINA
Io v'offerisco quel che so, 
quel che posso.
È ver ch'io sono in una età 

da non prometter molto,
ma posso se m'impegno far 
valere per voi l'arte e 
l'ingegno.

EUGENIA
(Aria)
Di questa poverella
abbiate carità.
Io sono un'orfanella,
che madre più non ha.
Crudele è il padre mio;
avverso al mio desio,
che sia l'amor non sa.
L'afflitta padroncina
vorrebbe, poverina...
comprendi... tu m'intendi...
ah, muoviti a pietà.

Intersezione II
Ogn'anno passa un anno
L'età non torna più
Passar la gioventù
Non si vorrai così.
dal 3° atto del libretto originale

SCENA SECONDA
Lesbina e Don Tritemio.

LESBINA
Povera meschinella, affè, la 
compatisco.

DON TRITEMIO
Questa anch'io la capisco.
Insegna la prudenza: se non 
si ha quel che piace, è 
meglio senza.
Che si fa, signorina?

LESBINA
Un po' d'insalatina racco-
gliere volea pel desinare.

DON TRITEMIO
Poco fa v'ho sentito cantuz-
zare.

LESBINA
È ver, colla padrona mi 

divertiva un poco.

DON TRITEMIO
E mi figuro che cantate 
s'avranno canzonette 
d'amor.

LESBINA
Oh, no signore.
Di questo o di quel fiore,
di questo o di quel frutto si 
cantavan le lodi.

DON TRITEMIO
Il crederò?

LESBINA
Le volete sentir?

DON TRITEMIO
Le sentirò.

LESBINA (da sé) (Qualche 
strofetta canterò a proposi-
to.)
DON TRITEMIO (da sé) (Oh 
ragazza!... farei uno spropo-
sito.)

LESBINA
Sentite, padron bello,
la canzonetta sopra il 
ravanello.

(Prima canzonetta di 
Lesbina)
Quando son giovine
son fresco e bello,
son tenerello,
di buon sapor;
ma quando invecchio
gettato sono;
non son più buono
col pizzicor.

(Recitativo)

DON TRITEMIO
Scaccia questa canzon 
dalla memoria.

LESBINA
Una ne vuò cantar sulla 
cicoria.
(Seconda canzonetta di 
Lesbina)
Son fresca, son bella
cicoria novella,
mangiatemi presto,
coglietemi su.
Se resto nel prato,
radicchio invecchiato,
nessuno si degna
raccogliermi più.
Mangiatemi presto,
coglietemi su.

(Recitativo)
DON TRITEMIO
Senti, ragazza mia,
questa canzone ha un po' 
d'allegoria.
Tu sei, Lesbina bella, 
cicorietta novella;
prima che ad invecchiar si 
veda il fato,
esser colta dovresti in 
mezzo al prato.

LESBINA
Per me v'è tempo ancora.
Dovreste alla signora 
pensar, caro padrone.
Or ch'è buona stagione,
or ch'è un frutto maturo e 
saporito,
non la fate invecchiar senza 
marito.

DON TRITEMIO
A lei ho già pensato;
sposo le ho destinato e 
avrallo presto.

LESBINA
Posso saper chi sia?

DON TRITEMIO
Nardo è codesto.

LESBINA

Di quella tenerina erbetta 
cittadina
la bocca d'un villan non mi 
par degna.

DON TRITEMIO
Eh, che prudenza insegna,
che ogn'erba si contenti 
d'aver qualche governo,
perchè esposta non resti al 
crudo verno.

LESBINA
Io mi contenterei
pria di vederla così mal 
troncata
per la neve lasciar la mia 
insalata.

DON TRITEMIO
Tu sei un bocconcino per il 
tuo padroncino.

LESBINA
Oh, oh, sentite un'altra 
canzonetta
che ho imparata sul 
proposito mio dell'insalata.

(Terza canzonetta di 
Lesbina)
Non raccoglie le mie foglie
vecchia mano di pastor.
Voglio un bello pastorello,
o vuò star nel prato ancor.

SCENA TERZA
Don Tritemio, poi Rinaldo.
(Recitativo)

DON TRITEMIO
(da solo)
Allegoricamente m'ha detto
che con lei non farò niente.
Eppure io mi lusingo
che a forza di finezze tutto 
supererò,
che col tempo con lei tutto 
farò.
Per or d'Eugenia mia 

liberarmi mi preme.
Un buon partito Nardo per 
lei sarà, ricco, riccone;
un villano gli è ver, ma 
sapientone.

RINALDO
(tra sé)
(Ecco della mia bella il 
genitor felice.)
(a Don Tritemio)
Per la villa si dice
che Nardo ha un buono 
stato
e da tutti filosofo è chiama-
to.

DON TRITEMIO
(tra sé)
(Sorte, non mi tradir!)
(a Rinaldo)
Signor.

RINALDO
Padrone.
S'ella mi permettesse le direi 
due parole.

DON TRITEMIO
Anche quattro ne ascolto, e 
più se vuole.

RINALDO
Non so se mi conosca.

DON TRITEMIO
Non mi pare.

RINALDO
Di me si può informare;
son cavaliere, sono i beni 
miei vicini ai suoi.
Mi rallegro con lei. Ell'ha una 
figlia.

DON TRITEMIO
Sì, signor.

RINALDO
Dirò... se fossi degno...

Troppo ardire è questo... 
ma... mi sprona l'amore.
DON TRITEMIO
Intendo il resto.
Dunque signor...

RINALDO
Dunque, signor mio caro,
per venir alle corte, vi dirò...
M'accordate la figlia?

DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ahi, mi sento morir.

DON TRITEMIO
Per cortesia, non venite a 
morir in casa mia.

RINALDO
Ma perché sì aspramente
mi togliete alla prima ogni 
speranza?

DON TRITEMIO
Lusingarvi sarebbe una 
increanza.

RINALDO
Son cavalier.

DON TRITEMIO
Benissimo.

RINALDO
Di beni ricco son quanto voi.

DON TRITEMIO
Son persuaso.

RINALDO
Il mio stato, i miei fondi,
le parentele mie vi mostrerò.

DON TRITEMIO
Credo tutto.
RINALDO

Che speri?
DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ma la ragion almeno dite,
perché nemmen si vuole 
ch'io speri.

DON TRITEMIO
La ragion?... Vuò saper... Sì, 
volentieri.

(Aria - Andante con ironica 
comicità)

La mia ragion è questa,
mi par ragion onesta;
la figlia mi chiedeste,
e la ragion voleste.
La mia ragion sta qui.
Non posso dir di sì
perché vo' dir di no;
se non vi basta ancora,
un'altra ne dirò.
Rispondo: signor no,
perché la vo' così,
e son padron di dirlo;
la mia ragion sta qui.

SCENA QUARTA
Rinaldo solo.

(Recitativo)

RINALDO
Sciocca ragion sol degna 
d'anima vil,
dell'onestà nemica.
Ma non vuò che si dica
ch'io soffra un tale insulto,
ch'io debba andar villana-
mente inulto.
O Eugenia sarà mia o tu, 
padre inumano,
ti pentirai del tuo costume 
insano.

(Aria)
Anima vile, ingrata;

cuore spietato, indegno;
non so frenar lo sdegno,
l'alma si scuote irata.
Empio, crudele audace,
pace per me non v'è.
Perfido, ingrato, pace
per me non v'è.
O come mai negasti
ristoro al desir mio?
E senza speme, oh Dio!
così tu mi lasciasti?

(Fine dell'Atto I)
ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Rinaldo ed Eugenia, poi 
Lesbina.

EUGENIA
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete,
questo mio core vostro sarà.
Anche l'agnella, la tortorella
il suo compagno cercando 
va.

A DUE (Eugenia e Rinaldo)
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete...
questo mio core
vostro sarà.
Anche l'agnella,
la tortorella
il suo compagno
cercando va.
Ben lo sapete,
ben m'intendete,
questo mio core
vostro sarà,
sì, per voi sarà.

(Recitativo)
LESBINA

V'è chi cerca di voi, padrona 
mia.

EUGENIA
Il genitore?

LESBINA
Ohibò! Sta il mio padrone
col suo fattore e contano 
denari,
né si spiccian sì presto in tali 
affari.

RINALDO
Dunque chi è che la 
dimanda?

LESBINA
Bravo! Voi pur siete curioso?
Chi la cerca, signore, è il di 
lei...

RINALDO
Sposo.
Come?

EUGENIA
Che dici?

LESBINA
È giunto adesso in questo 
punto,
forte, lesto, gagliardo,
il bellissimo Nardo;
e il padre vostro ha detto e 
comandato
che gli dobbiate far buona 
accoglienza,
se non per genio, per 
ubbidienza.

EUGENIA
Misera, che farò?

LESBINA
Coraggio avrete di tradir chi 
v'adora?

EUGENIA
È ver, son figlia, ma sono 

amante ancor.
Chi mi consiglia?

LESBINA
Ambi pietà mi fate;
a me condur lasciate la 
faccenda.
Ritiratevi presto.

EUGENIA
Vado.

RINALDO
Anch'io.

LESBINA
Con grazia, padron mio,
ritiratevi, sì, questo mi 
preme,
ma non andate a ritirarvi 
insieme.
Voi di qua, voi di là: così va 
bene.

RINALDO
Soffrite, idolo mio?

EUGENIA
Soffrir conviene.
(Eugenia e Rinaldo partono)

LESBINA
Capperi! S'attaccava 
prestamente al partito!
Troppo presto volea far da 
marito.
Ecco il ricco villano.
Ora son nell'impegno;
tutta l'arte ci vuol, tutto 
l'ingegno.

SCENA SECONDA
Nardo fra sé meditando, poi 
Lesbina.

NARDO
Il signor Don Tritemio è 
cittadino,
eppure della figliola sua non 
mi tentan le nozze.

Guarda un po'! Io sol la 
sposerò con patto
che non sia gonfia di vento 
e piena d'albagia.
Vanga mia benedetta,
mio diletto conforto e mio 
sostegno,
tu sei lo scettro, e questi 
campi il regno.
Quivi regnò mio padre, 
l'avolo, il bissavolo, ed il 
trisavolo,
e fur sudditi lor la zucca e il 
cavolo.
Non cambierei, lo giuro, col 
piacer delle feste e dei teatri
zappe, trebbie, rastrei, 
vanghe ed aratri.

(Aria)
Vedo quell'albero ch'ha un 
pero grosso,
pigliar nol posso: si sbalzi in 
su.
Ma fatto il salto, salito in 
alto,
vedo un perone grosso 
assai più.
Prenderlo bramo, m'alzo sul 
ramo,
vado più in su;
ma poi precipito col capo in 
giù.

(Recitativo)
Sarà bella? Vedrem. Basta 
non abbia
visibili magagne.
Sono le donne poi tutte 
compagne.

(Lesbina mostrandosi)
Chi è qui?

LESBINA
Non ci vedete? Per ora ci 
son io.
Bondì a vossignoria.

NARDO

Padrone mio. Don Tritemio 
dov'è?
LESBINA
Verrà fra poco. Potete in 
questo loco
aspettar, se v'aggrada.

NARDO
Aspetterò. Voi chi siete, 
signora?

LESBINA
(affettando modestia)
Io non lo so.

NARDO
Sareste per ventura
la figliola di lui, venuta qui?

LESBINA
Potria darsi di sì.

NARDO
Alla ciera mi par...

LESBINA
Così sarà.

NARDO
Mi piacete davvero.

LESBINA
Troppa bontà.

NARDO
Sapete chi son io?

LESBINA
No, mio signore.

NARDO
Non ve lo dice il cuore?

LESBINA
Il cor d'una fanciulla,
se si tratta d'un uomo, non 
sa dir nulla.

NARDO
Eh, furbetta, furbetta!

Voi m'avete conosciuto 
addirittura:
delle fanciulle al cor parla 
natura.

LESBINA
Siete forse...

NARDO
Via chi?

LESBINA
Nardino bello?

NARDO
Sì, carina, son quello;
quello che vostro sposo è 
destinato.

LESBINA
Con licenza, signor, m'han-
no chiamato.

NARDO
Dove andate?

LESBINA
Non so.

NARDO
Eh, restate, carina.

LESBINA
Signor, no.

NARDO
Vi spiace il volto mio?

LESBINA
Anzi... mi piace... ma...

NARDO
Ma… ma?

LESBINA
Non so dir... che cosa sia.
Con licenza, signor, voglio 
andar via.

NARDO

Fermatevi un momento.
(Si vede dal rossor ch'è 
figlia buona.)

LESBINA
(Servo me stessa, e servo la 
padrona.)

(Aria)
Compatite, signor, s'io non 
so...
Son così, non so far all'amor.
Una cosa mi sento nel cor,
che col labbro spiegar non 
si può.
Miratemi qua, saprete cos'è.
Voltatevi in là, lontano da 
me.
Voglio partire, mi sento 
languire.
Ah! Col tempo spiegarmi 
saprò.
(Entra nella camera)

SCENA TERZA
Nardo, poi Don Tritemio, poi 
Lesbina, poi Eugenia.

(Recitativo)

NARDO
Sì vede chiaramente da un 
certo non so che
che l'ha la madre sua fatta 
per me.
Appena ci siam visti, un 
incognito amor di simpatia
ha messo i nostri cuori in 
allegria.

(Entra Don Tritemio)

DON TRITEMIO
Messer Nardo dabbene, 
compatite
se troppo trattenuto m'ha 
un domestico impaccio.
Vi saluto di cuore.

NARDO

Ed io v'abbraccio.

DON TRITEMIO
Or verrà la figliola.

NARDO
È già venuta.

DON TRITEMIO
La vedeste?

NARDO
Gnor sì, l'ho già veduta.

DON TRITEMIO
Che vi par?

NARDO
Mi par bella.

DON TRITEMIO
È un po' ritrosa.

NARDO
La fanciulla va ben sia 
vergognosa.

DON TRITEMIO
Disse niente? Parlò?

NARDO
Mi disse tanto che sperare 
mi fa d'esser amato.

DON TRITEMIO
Davvero?

NARDO
Davver.

DON TRITEMIO
Oh, il Ciel sia ringraziato! 
Evviva! Evviva!
Eugenia, dove sei? Faccia-
mo presto, concludiamo 
l'affar.

NARDO
Per me son lesto.

DON TRITEMIO
Or io la chiamerò. 

NARDO
Concludiamo le nozze.

DON TRITEMIO
Io presto fo.
(Don Tritemio parte per 
cercare Eugenia)

FINALE SECONDO

NARDO
Son pien di giubilo, ridente 
ho l'animo,
nel sen mi palpita brillante il 
cor.

EUGENIA
(da parte)
Tal scena lepida già nelle 
viscere
mi sveglia ed agita speran-
za ed ardor.

LESBINA
(esce da una camera)
Sposino amabile, per voi 
son misera,
mi sento mordere dal dio 
d'amor.

NARDO
Vieni al mio seno, sposina 
amabile,
dolce destino, felice amor!

EUGENIA
La mia Lesbina già mi 
consola,
fida in lei sola, felice amor!

LESBINA
Parto, parto, il genitore...

NARDO
Perché partir?

LESBINA

Il mio rossore non mi lascia 
restar qui.
(Entra nella camera di dove 
è venuta)

NARDO
Vergognosetta, la poveretta 
se ne fuggì.

EUGENIA
(esce da un'altra porta della 
casa)
Se fossi in lei, io non saprei 
burlar così.

DON TRITEMIO
(rientrando)
La ricerco, e non la trovo.
Oh, che smania in sen io 
provo!
Dove diavolo sarà?
L'ho cercata su e giù,
l'ho cercata qua e là.

A DUE (Eugenia e Nardo)
(ridendo)
Ah, ah, ah, ah, ah, ah!

EUGENIA
Ei da ridere mi fa.

NARDO
Fino adesso è stata qua.

DON TRITEMIO
Voi ridete? Come va?

NARDO
È andata là, là, là.

DON TRITEMIO
Dov'è andata? Dove? dove?
Quando e là la troverò,
e con me la condurrò.
(Parte)

NARDO
Superare il suo rossore 
potrà ben un genitore.

EUGENIA
È un trovato portentoso 
quel contegno con lo sposo:
ella simula nel petto il 
rispetto e in un l'amor.

NARDO
Si confonde nel suo petto il 
rispetto e in un l'amor.

LESBINA
(riuscendo dalla camera)
Presto, presto, sposo bello, 
via, porgetemi l'anello,
ché la sposa allor sarò.

EUGENIA
Questa cosa far si può.

NARDO
Ecco, ecco, ve lo do.
(Le dà l'anello)

LESBINA
Torna il padre, vado via.
Il motivo non lo so.
Compatite, tornerò.
(Torna nella camera di 
prima)

NARDO
Ma perché tal ritrosia? Dallo 
sposo non fuggite.

A DUE (Eugenia e Nardo)
Caso raro, caso bello!
Una sposa con l'anello
ha rossor del genitor.

DON TRITEMIO
(rientrando)
Non la trovo...

NARDO
È stata qua. Ella meco ha 
favellato,
e l'anello già le ho dato.

DON TRITEMIO
Alla figlia? Alla sposa?

NARDO
Signor sì, messer sì.

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
Noi diciamo: così sia.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
Quel ch'è fatto, così sia.

TUTTI
Stiamo dunque in allegria;

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
ché la cosa minacciosa 
tosto in ben si muterà,
e l'amore in ogni core con 
piacer trionferà.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
ché la sposa vergognosa 
alla fin si cangerà,
e l'amore nel suo core con 
piacer trionferà.

TUTTI
E l'amore nel suo core con 
piacer trionferà!

(Fine dell'Atto Secondo)
ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Nardo suonando il chitarrino, 
poi Rinaldo, poi Lesbina.

(Cavatina / Aria)

NARDO
(Andante)
Amor se vuoi così,
quel che tu vuoi farò.
Io m'accompagnerò
in pace e sanità.
Ma la mia libertà
per ciò non perderò.
Penare? Signor no.
Soffrir? gridar? Oibò!
(Più mosso)

Voglio cantare,
voglio suonare,
voglio godere finché si può,
voglio godere finché si può!

(Recitativo)

RINALDO
Galantuomo, siete voi quello 
che Nardo ha nome?

NARDO
Signor sì.

RINALDO
Cerco appunto di voi.

NARDO
Eccomi qui.

RINALDO
Ditemi: è ver che aveste la 
parola
da Don Tritemio per la sua 
figliuola?

NARDO
Sì, signore, l'ho avuta.
La ragazza ho veduta, mi 
piace il viso bello
e le ho dato stamane anco 
l'anello.

RINALDO
Sapete voi qual dote
recherà con tai nozze al suo 
consorte?

NARDO
Ancor nol so...

RINALDO
Colpi, ferite e morte.

NARDO
Bagatelle, signor! E su qual 
banco
investita sarà, padrone mio?

RINALDO

Sul dorso vostro, e il 
pagator son io.

NARDO
Buono! Si può sapere, almen 
per cortesia,
perché vossignoria con 
generosità
allo sposo vuol far tal 
carità?

RINALDO
Perché di Don Tritemio amo 
anch'io la figliola,
perché fu da lei stessa la 
sua fede promessa a me 
suo sposo,
perché le siete voi troppo 
odioso.

NARDO
Dite davver?

RINALDO
Non mentono i miei pari.

NARDO
Ei pari miei non sanno per 
puntiglio sposare il lor 
malanno.
Ve la cedo, signor, per parte 
mia,
ché già di donne non v'è 
carestia.

RINALDO
Voi l'avete ceduta. Ed ora 
amore
a costringer m'insegni il 
genitore.

Intersezione III
Che più dal cielo aspettano?
Andrò col mio diletto
la pace ad incontrar. 
Del genitore al fine
si placherà lo sdegno
Amor prende l'impegno
quest'alme a consolar"  
dal 3° atto del  libretto originale

NARDO
Pazzo sarei davvero se a 
costo d'una lite,
se a costo di temere anche 
la morte
procurar mi volessi una 
consorte.
Amo la vita assai, fuggo se 
posso i guai,
bramo sempre la pace in 
casa mia
e non intendo altra filosofia.
(Entra Lesbina)

LESBINA
Ah, misera infelice!

NARDO
Siete impegnata, il so, con 
altro amico
e a me di voi non me ne 
importa un fico.

LESBINA
Oh, signor no! Ben altra è la 
cagione
del mio pianto. Non son 
Eugenia.

NARDO
Ah!

LESBINA
Compatite se tanto amor mi 
rese ardita.
Finsi il grado, gli è ver, 
perché v'adoro;
per voi languisco e moro;
confesso il mio fallire,
ma voglio esser vostra 
oppur morire.
Purtroppo è cosa vera:
sono Lesbina e son la 
cameriera.

NARDO
Non ci vedo alcun male.
Per me nel vostro sesso 
serva o padrona sia tutto è 
lo stesso.

LESBINA
Deh, per pietà, donate 
perdono all'error mio.

NARDO
Se m'amate di cor, v'adoro 
anch'io.
(Aria di Nardo)

NARDO
(Tempo giusto)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma... non si usa più,
non si usa più,
no, no, no, non si usa più.

(Andante con grazia)
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
sì, sì, sarai la vezzosa
padrona di me,
sarai padrona di me!

(Tempo Primo)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma non si usa più,
no, non si usa più,
no, non si usa più.

(Andantino)

Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa?
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
padrona di me!

(Recitativo)

LESBINA
Ho inteso il genio vostro, 
non vi sarà pericolo
ch'io vi possa spiacer 
neanche in un piccolo.

NARDO
Quand'è così, mia cara, 
porgetemi la mano.

LESBINA
Eccola pronta.

NARDO
Del nostro matrimonio 
invochiamo Cupido in 
testimonio.

(Duetto)

LESBINA
(Andante)
Lieti canori augelli,
che tenerel vi amate,
deh testimon voi siate
del mio sincero amor!
Deh, testimon voi siate
del mio sincero amor.

NARDO
Alberi, piante e fiori,
i vostri accesi ardori

insegnino ai due sposi
il naturale amor,
insegnino ai due sposi
il naturale amor.

LESBINA
Par che l'augel risponda:
ama lo sposo ognor.

NARDO
Dice la terra e l'onda:
ama la sposa ancor.

LESBINA
(Moderato)
La rondinella, vezzosa e 
bella,
il suo compagno cercando 
va,
sì, cercando va,
sì, cercando va.

NARDO
L'olmo e la vite, due piante 
unite,
ai sposi insegnano la 
fedeltà.

LESBINA
Io son la rondinella, ed il 
rondon tu sei.

NARDO
Tu sei la vite bella, io l'olmo 
esser vorrei,
l'olmo, sì, l'olmo.

LESBINA
(Allegro)
Rondone fido,
nel caro nido
vieni, t'aspetto.

NARDO
Prendimi stretto,
vite amorosa,
diletta sposa.

A DUE (Lesbina e Nardo)
Soave amore, felice ardore,

alma del mondo, vita del 
cor.

LESBINA
Io son la rondinella.

NARDO
Ed il rondon io sono.

LESBINA
Rondone fido, vieni, t'aspet-
to.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

NARDO
Prendimi stretto, diletta 
sposa.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

A DUE (Lesbina e Nardo)
(Allegretto)
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor.
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor,
no, no, più caro ardor,
no, no, più caro ardor.

(Finale)

DON TRITEMIO
(Allegro assai)
Corpo di satanasso!
Corpo di satanasso!
Cieli, son disperato,
son disperato,... disperato!
Ah! m'hanno assassinato.
Ah! m'hanno assassinato.
Arde di sdegno il cor,
sì, di sdegno il cor.

LESBINA
Quel ch'è fatto fatto sia,
quel ch'è fatto fatto sia.

NARDO
Quel ch'è fatto fatto sia,
fatto sia.
NARDO
Senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
Dove la figlia è andata?
Dove me l'han portata?
Empio Rinaldo indegno,
perfido rapitor.
Empio, perfido rapitor.

NARDO
Senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
E Lesbina, malandrina,
donna infida e senza cor.
Taci là. Me ne duole!
Me ne duol! Via di qua!

LESBINA
Che vuol farci? Cosa fatta...
Gran viltà.

(Allegro moderato)

LESBINA
Sposa, signor,... io sono...

EUGENIA
Ah, genitor,... perdona...

RINALDO
Suocero mio, perdon.

NARDO
Quest'è la verità.

DON TRITEMIO
Perfidi, perfidi, scellerati,
vi siete accomodati?
Vi siete accomodati?

Senza la figlia mesto,
senza la sposa resto.
che bella carità!

LESBINA
Nonno sarete presto,
nonno sarete presto,
gioia per voi sarà,
gioia, gioia per voi sarà.

DON TRITEMIO
Colpo di grazia è questo,
colpo di grazia è questo.
Rimedio più non v'ha,
rimedio più non v'ha,
no, no, non v'ha.

(In 3 marcato)

TUTTI
Sia per diletto, sia per 
dispetto,
amore al core piacer darà,
il rassegnarsi virtude sarà.

Fine



ATTO PRIMO

PROLOGO

Intersezione I
Al lavoro alla campagna
poi si gode poi si mangia
con diletti e libertà.
Oh che pane delicato
se da noi fu coltivato
presto presto a lavorare
a potare a seminare
e dippoi si mangerà
del buon vin si beverà
ed allegri si starà". 
dal 1° atto del libretto originale

SINFONIA

SCENA PRIMA
Portico in casa di Don Tritemio.
Eugenia con un ramo di 
gelsomini, Lesbina con una rosa 
in mano.

EUGENIA
Candidetto gelsomino,
che sei vago in sul mattino
perderai vicino a sera
la primiera tua beltà.

LESBINA
Vaga rosa, onor de' fiori,
fresca piacci ed innamori,
ma vicino è il tuo flagello
e il tuo bello sparirà.

A DUE (Eugenia e Lesbina)
Tal di donna la bellezza;
più ch'è fresca più s'apprez-
za, s'abbandona allor che 
perde
il bel verde dell'età.

(Recitativo)

EUGENIA
Basta, basta non più, che 
codesta canzon, Lesbina 
mia,

troppo mi desta in sen 
malinconia.

LESBINA
Anzi cantarla spesso, 
padrona, vi consiglio,
per sfuggir della rosa il rio 
periglio.

EUGENIA
Ah! che sotto d'un padre 
asprissimo e severo,
far buon uso non spero di 
questa età, ch'è della donna 
è il fiore.
Troppo, troppo nemico ho il 
genitore.

LESBINA
Pur delle vostre nozze lo 
intesi ragionar.

EUGENIA
Nozze infelici sarebbero al 
cuor mio
le divisate dall'avarizia sua.
Dell'uomo vile, che Nardo 
ha nome, ei mi vorria 
consorte.
L'abborrisco, e mi scelgo 
anzi la morte.

LESBINA
Non così parlereste, s'ei 
proponesse al vostro cor 
Rinaldo.

EUGENIA
Lesbina, ohimè!...

LESBINA
V'ho fatto venir caldo?

EUGENIA
O Lesbina, m'aiuta?

LESBINA
Io v'offerisco quel che so, 
quel che posso.
È ver ch'io sono in una età 

da non prometter molto,
ma posso se m'impegno far 
valere per voi l'arte e 
l'ingegno.

EUGENIA
(Aria)
Di questa poverella
abbiate carità.
Io sono un'orfanella,
che madre più non ha.
Crudele è il padre mio;
avverso al mio desio,
che sia l'amor non sa.
L'afflitta padroncina
vorrebbe, poverina...
comprendi... tu m'intendi...
ah, muoviti a pietà.

Intersezione II
Ogn'anno passa un anno
L'età non torna più
Passar la gioventù
Non si vorrai così.
dal 3° atto del libretto originale

SCENA SECONDA
Lesbina e Don Tritemio.

LESBINA
Povera meschinella, affè, la 
compatisco.

DON TRITEMIO
Questa anch'io la capisco.
Insegna la prudenza: se non 
si ha quel che piace, è 
meglio senza.
Che si fa, signorina?

LESBINA
Un po' d'insalatina racco-
gliere volea pel desinare.

DON TRITEMIO
Poco fa v'ho sentito cantuz-
zare.

LESBINA
È ver, colla padrona mi 

divertiva un poco.

DON TRITEMIO
E mi figuro che cantate 
s'avranno canzonette 
d'amor.

LESBINA
Oh, no signore.
Di questo o di quel fiore,
di questo o di quel frutto si 
cantavan le lodi.

DON TRITEMIO
Il crederò?

LESBINA
Le volete sentir?

DON TRITEMIO
Le sentirò.

LESBINA (da sé) (Qualche 
strofetta canterò a proposi-
to.)
DON TRITEMIO (da sé) (Oh 
ragazza!... farei uno spropo-
sito.)

LESBINA
Sentite, padron bello,
la canzonetta sopra il 
ravanello.

(Prima canzonetta di 
Lesbina)
Quando son giovine
son fresco e bello,
son tenerello,
di buon sapor;
ma quando invecchio
gettato sono;
non son più buono
col pizzicor.

(Recitativo)

DON TRITEMIO
Scaccia questa canzon 
dalla memoria.

LESBINA
Una ne vuò cantar sulla 
cicoria.
(Seconda canzonetta di 
Lesbina)
Son fresca, son bella
cicoria novella,
mangiatemi presto,
coglietemi su.
Se resto nel prato,
radicchio invecchiato,
nessuno si degna
raccogliermi più.
Mangiatemi presto,
coglietemi su.

(Recitativo)
DON TRITEMIO
Senti, ragazza mia,
questa canzone ha un po' 
d'allegoria.
Tu sei, Lesbina bella, 
cicorietta novella;
prima che ad invecchiar si 
veda il fato,
esser colta dovresti in 
mezzo al prato.

LESBINA
Per me v'è tempo ancora.
Dovreste alla signora 
pensar, caro padrone.
Or ch'è buona stagione,
or ch'è un frutto maturo e 
saporito,
non la fate invecchiar senza 
marito.

DON TRITEMIO
A lei ho già pensato;
sposo le ho destinato e 
avrallo presto.

LESBINA
Posso saper chi sia?

DON TRITEMIO
Nardo è codesto.

LESBINA

Di quella tenerina erbetta 
cittadina
la bocca d'un villan non mi 
par degna.

DON TRITEMIO
Eh, che prudenza insegna,
che ogn'erba si contenti 
d'aver qualche governo,
perchè esposta non resti al 
crudo verno.

LESBINA
Io mi contenterei
pria di vederla così mal 
troncata
per la neve lasciar la mia 
insalata.

DON TRITEMIO
Tu sei un bocconcino per il 
tuo padroncino.

LESBINA
Oh, oh, sentite un'altra 
canzonetta
che ho imparata sul 
proposito mio dell'insalata.

(Terza canzonetta di 
Lesbina)
Non raccoglie le mie foglie
vecchia mano di pastor.
Voglio un bello pastorello,
o vuò star nel prato ancor.

SCENA TERZA
Don Tritemio, poi Rinaldo.
(Recitativo)

DON TRITEMIO
(da solo)
Allegoricamente m'ha detto
che con lei non farò niente.
Eppure io mi lusingo
che a forza di finezze tutto 
supererò,
che col tempo con lei tutto 
farò.
Per or d'Eugenia mia 

liberarmi mi preme.
Un buon partito Nardo per 
lei sarà, ricco, riccone;
un villano gli è ver, ma 
sapientone.

RINALDO
(tra sé)
(Ecco della mia bella il 
genitor felice.)
(a Don Tritemio)
Per la villa si dice
che Nardo ha un buono 
stato
e da tutti filosofo è chiama-
to.

DON TRITEMIO
(tra sé)
(Sorte, non mi tradir!)
(a Rinaldo)
Signor.

RINALDO
Padrone.
S'ella mi permettesse le direi 
due parole.

DON TRITEMIO
Anche quattro ne ascolto, e 
più se vuole.

RINALDO
Non so se mi conosca.

DON TRITEMIO
Non mi pare.

RINALDO
Di me si può informare;
son cavaliere, sono i beni 
miei vicini ai suoi.
Mi rallegro con lei. Ell'ha una 
figlia.

DON TRITEMIO
Sì, signor.

RINALDO
Dirò... se fossi degno...

Troppo ardire è questo... 
ma... mi sprona l'amore.
DON TRITEMIO
Intendo il resto.
Dunque signor...

RINALDO
Dunque, signor mio caro,
per venir alle corte, vi dirò...
M'accordate la figlia?

DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ahi, mi sento morir.

DON TRITEMIO
Per cortesia, non venite a 
morir in casa mia.

RINALDO
Ma perché sì aspramente
mi togliete alla prima ogni 
speranza?

DON TRITEMIO
Lusingarvi sarebbe una 
increanza.

RINALDO
Son cavalier.

DON TRITEMIO
Benissimo.

RINALDO
Di beni ricco son quanto voi.

DON TRITEMIO
Son persuaso.

RINALDO
Il mio stato, i miei fondi,
le parentele mie vi mostrerò.

DON TRITEMIO
Credo tutto.
RINALDO

Che speri?
DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ma la ragion almeno dite,
perché nemmen si vuole 
ch'io speri.

DON TRITEMIO
La ragion?... Vuò saper... Sì, 
volentieri.

(Aria - Andante con ironica 
comicità)

La mia ragion è questa,
mi par ragion onesta;
la figlia mi chiedeste,
e la ragion voleste.
La mia ragion sta qui.
Non posso dir di sì
perché vo' dir di no;
se non vi basta ancora,
un'altra ne dirò.
Rispondo: signor no,
perché la vo' così,
e son padron di dirlo;
la mia ragion sta qui.

SCENA QUARTA
Rinaldo solo.

(Recitativo)

RINALDO
Sciocca ragion sol degna 
d'anima vil,
dell'onestà nemica.
Ma non vuò che si dica
ch'io soffra un tale insulto,
ch'io debba andar villana-
mente inulto.
O Eugenia sarà mia o tu, 
padre inumano,
ti pentirai del tuo costume 
insano.

(Aria)
Anima vile, ingrata;

cuore spietato, indegno;
non so frenar lo sdegno,
l'alma si scuote irata.
Empio, crudele audace,
pace per me non v'è.
Perfido, ingrato, pace
per me non v'è.
O come mai negasti
ristoro al desir mio?
E senza speme, oh Dio!
così tu mi lasciasti?

(Fine dell'Atto I)
ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Rinaldo ed Eugenia, poi 
Lesbina.

EUGENIA
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete,
questo mio core vostro sarà.
Anche l'agnella, la tortorella
il suo compagno cercando 
va.

A DUE (Eugenia e Rinaldo)
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete...
questo mio core
vostro sarà.
Anche l'agnella,
la tortorella
il suo compagno
cercando va.
Ben lo sapete,
ben m'intendete,
questo mio core
vostro sarà,
sì, per voi sarà.

(Recitativo)
LESBINA

V'è chi cerca di voi, padrona 
mia.

EUGENIA
Il genitore?

LESBINA
Ohibò! Sta il mio padrone
col suo fattore e contano 
denari,
né si spiccian sì presto in tali 
affari.

RINALDO
Dunque chi è che la 
dimanda?

LESBINA
Bravo! Voi pur siete curioso?
Chi la cerca, signore, è il di 
lei...

RINALDO
Sposo.
Come?

EUGENIA
Che dici?

LESBINA
È giunto adesso in questo 
punto,
forte, lesto, gagliardo,
il bellissimo Nardo;
e il padre vostro ha detto e 
comandato
che gli dobbiate far buona 
accoglienza,
se non per genio, per 
ubbidienza.

EUGENIA
Misera, che farò?

LESBINA
Coraggio avrete di tradir chi 
v'adora?

EUGENIA
È ver, son figlia, ma sono 

amante ancor.
Chi mi consiglia?

LESBINA
Ambi pietà mi fate;
a me condur lasciate la 
faccenda.
Ritiratevi presto.

EUGENIA
Vado.

RINALDO
Anch'io.

LESBINA
Con grazia, padron mio,
ritiratevi, sì, questo mi 
preme,
ma non andate a ritirarvi 
insieme.
Voi di qua, voi di là: così va 
bene.

RINALDO
Soffrite, idolo mio?

EUGENIA
Soffrir conviene.
(Eugenia e Rinaldo partono)

LESBINA
Capperi! S'attaccava 
prestamente al partito!
Troppo presto volea far da 
marito.
Ecco il ricco villano.
Ora son nell'impegno;
tutta l'arte ci vuol, tutto 
l'ingegno.

SCENA SECONDA
Nardo fra sé meditando, poi 
Lesbina.

NARDO
Il signor Don Tritemio è 
cittadino,
eppure della figliola sua non 
mi tentan le nozze.

Guarda un po'! Io sol la 
sposerò con patto
che non sia gonfia di vento 
e piena d'albagia.
Vanga mia benedetta,
mio diletto conforto e mio 
sostegno,
tu sei lo scettro, e questi 
campi il regno.
Quivi regnò mio padre, 
l'avolo, il bissavolo, ed il 
trisavolo,
e fur sudditi lor la zucca e il 
cavolo.
Non cambierei, lo giuro, col 
piacer delle feste e dei teatri
zappe, trebbie, rastrei, 
vanghe ed aratri.

(Aria)
Vedo quell'albero ch'ha un 
pero grosso,
pigliar nol posso: si sbalzi in 
su.
Ma fatto il salto, salito in 
alto,
vedo un perone grosso 
assai più.
Prenderlo bramo, m'alzo sul 
ramo,
vado più in su;
ma poi precipito col capo in 
giù.

(Recitativo)
Sarà bella? Vedrem. Basta 
non abbia
visibili magagne.
Sono le donne poi tutte 
compagne.

(Lesbina mostrandosi)
Chi è qui?

LESBINA
Non ci vedete? Per ora ci 
son io.
Bondì a vossignoria.

NARDO

Padrone mio. Don Tritemio 
dov'è?
LESBINA
Verrà fra poco. Potete in 
questo loco
aspettar, se v'aggrada.

NARDO
Aspetterò. Voi chi siete, 
signora?

LESBINA
(affettando modestia)
Io non lo so.

NARDO
Sareste per ventura
la figliola di lui, venuta qui?

LESBINA
Potria darsi di sì.

NARDO
Alla ciera mi par...

LESBINA
Così sarà.

NARDO
Mi piacete davvero.

LESBINA
Troppa bontà.

NARDO
Sapete chi son io?

LESBINA
No, mio signore.

NARDO
Non ve lo dice il cuore?

LESBINA
Il cor d'una fanciulla,
se si tratta d'un uomo, non 
sa dir nulla.

NARDO
Eh, furbetta, furbetta!

Voi m'avete conosciuto 
addirittura:
delle fanciulle al cor parla 
natura.

LESBINA
Siete forse...

NARDO
Via chi?

LESBINA
Nardino bello?

NARDO
Sì, carina, son quello;
quello che vostro sposo è 
destinato.

LESBINA
Con licenza, signor, m'han-
no chiamato.

NARDO
Dove andate?

LESBINA
Non so.

NARDO
Eh, restate, carina.

LESBINA
Signor, no.

NARDO
Vi spiace il volto mio?

LESBINA
Anzi... mi piace... ma...

NARDO
Ma… ma?

LESBINA
Non so dir... che cosa sia.
Con licenza, signor, voglio 
andar via.

NARDO

Fermatevi un momento.
(Si vede dal rossor ch'è 
figlia buona.)

LESBINA
(Servo me stessa, e servo la 
padrona.)

(Aria)
Compatite, signor, s'io non 
so...
Son così, non so far all'amor.
Una cosa mi sento nel cor,
che col labbro spiegar non 
si può.
Miratemi qua, saprete cos'è.
Voltatevi in là, lontano da 
me.
Voglio partire, mi sento 
languire.
Ah! Col tempo spiegarmi 
saprò.
(Entra nella camera)

SCENA TERZA
Nardo, poi Don Tritemio, poi 
Lesbina, poi Eugenia.

(Recitativo)

NARDO
Sì vede chiaramente da un 
certo non so che
che l'ha la madre sua fatta 
per me.
Appena ci siam visti, un 
incognito amor di simpatia
ha messo i nostri cuori in 
allegria.

(Entra Don Tritemio)

DON TRITEMIO
Messer Nardo dabbene, 
compatite
se troppo trattenuto m'ha 
un domestico impaccio.
Vi saluto di cuore.

NARDO

Ed io v'abbraccio.

DON TRITEMIO
Or verrà la figliola.

NARDO
È già venuta.

DON TRITEMIO
La vedeste?

NARDO
Gnor sì, l'ho già veduta.

DON TRITEMIO
Che vi par?

NARDO
Mi par bella.

DON TRITEMIO
È un po' ritrosa.

NARDO
La fanciulla va ben sia 
vergognosa.

DON TRITEMIO
Disse niente? Parlò?

NARDO
Mi disse tanto che sperare 
mi fa d'esser amato.

DON TRITEMIO
Davvero?

NARDO
Davver.

DON TRITEMIO
Oh, il Ciel sia ringraziato! 
Evviva! Evviva!
Eugenia, dove sei? Faccia-
mo presto, concludiamo 
l'affar.

NARDO
Per me son lesto.

DON TRITEMIO
Or io la chiamerò. 

NARDO
Concludiamo le nozze.

DON TRITEMIO
Io presto fo.
(Don Tritemio parte per 
cercare Eugenia)

FINALE SECONDO

NARDO
Son pien di giubilo, ridente 
ho l'animo,
nel sen mi palpita brillante il 
cor.

EUGENIA
(da parte)
Tal scena lepida già nelle 
viscere
mi sveglia ed agita speran-
za ed ardor.

LESBINA
(esce da una camera)
Sposino amabile, per voi 
son misera,
mi sento mordere dal dio 
d'amor.

NARDO
Vieni al mio seno, sposina 
amabile,
dolce destino, felice amor!

EUGENIA
La mia Lesbina già mi 
consola,
fida in lei sola, felice amor!

LESBINA
Parto, parto, il genitore...

NARDO
Perché partir?

LESBINA

Il mio rossore non mi lascia 
restar qui.
(Entra nella camera di dove 
è venuta)

NARDO
Vergognosetta, la poveretta 
se ne fuggì.

EUGENIA
(esce da un'altra porta della 
casa)
Se fossi in lei, io non saprei 
burlar così.

DON TRITEMIO
(rientrando)
La ricerco, e non la trovo.
Oh, che smania in sen io 
provo!
Dove diavolo sarà?
L'ho cercata su e giù,
l'ho cercata qua e là.

A DUE (Eugenia e Nardo)
(ridendo)
Ah, ah, ah, ah, ah, ah!

EUGENIA
Ei da ridere mi fa.

NARDO
Fino adesso è stata qua.

DON TRITEMIO
Voi ridete? Come va?

NARDO
È andata là, là, là.

DON TRITEMIO
Dov'è andata? Dove? dove?
Quando e là la troverò,
e con me la condurrò.
(Parte)

NARDO
Superare il suo rossore 
potrà ben un genitore.

EUGENIA
È un trovato portentoso 
quel contegno con lo sposo:
ella simula nel petto il 
rispetto e in un l'amor.

NARDO
Si confonde nel suo petto il 
rispetto e in un l'amor.

LESBINA
(riuscendo dalla camera)
Presto, presto, sposo bello, 
via, porgetemi l'anello,
ché la sposa allor sarò.

EUGENIA
Questa cosa far si può.

NARDO
Ecco, ecco, ve lo do.
(Le dà l'anello)

LESBINA
Torna il padre, vado via.
Il motivo non lo so.
Compatite, tornerò.
(Torna nella camera di 
prima)

NARDO
Ma perché tal ritrosia? Dallo 
sposo non fuggite.

A DUE (Eugenia e Nardo)
Caso raro, caso bello!
Una sposa con l'anello
ha rossor del genitor.

DON TRITEMIO
(rientrando)
Non la trovo...

NARDO
È stata qua. Ella meco ha 
favellato,
e l'anello già le ho dato.

DON TRITEMIO
Alla figlia? Alla sposa?

NARDO
Signor sì, messer sì.

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
Noi diciamo: così sia.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
Quel ch'è fatto, così sia.

TUTTI
Stiamo dunque in allegria;

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
ché la cosa minacciosa 
tosto in ben si muterà,
e l'amore in ogni core con 
piacer trionferà.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
ché la sposa vergognosa 
alla fin si cangerà,
e l'amore nel suo core con 
piacer trionferà.

TUTTI
E l'amore nel suo core con 
piacer trionferà!

(Fine dell'Atto Secondo)
ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Nardo suonando il chitarrino, 
poi Rinaldo, poi Lesbina.

(Cavatina / Aria)

NARDO
(Andante)
Amor se vuoi così,
quel che tu vuoi farò.
Io m'accompagnerò
in pace e sanità.
Ma la mia libertà
per ciò non perderò.
Penare? Signor no.
Soffrir? gridar? Oibò!
(Più mosso)

Voglio cantare,
voglio suonare,
voglio godere finché si può,
voglio godere finché si può!

(Recitativo)

RINALDO
Galantuomo, siete voi quello 
che Nardo ha nome?

NARDO
Signor sì.

RINALDO
Cerco appunto di voi.

NARDO
Eccomi qui.

RINALDO
Ditemi: è ver che aveste la 
parola
da Don Tritemio per la sua 
figliuola?

NARDO
Sì, signore, l'ho avuta.
La ragazza ho veduta, mi 
piace il viso bello
e le ho dato stamane anco 
l'anello.

RINALDO
Sapete voi qual dote
recherà con tai nozze al suo 
consorte?

NARDO
Ancor nol so...

RINALDO
Colpi, ferite e morte.

NARDO
Bagatelle, signor! E su qual 
banco
investita sarà, padrone mio?

RINALDO

Sul dorso vostro, e il 
pagator son io.

NARDO
Buono! Si può sapere, almen 
per cortesia,
perché vossignoria con 
generosità
allo sposo vuol far tal 
carità?

RINALDO
Perché di Don Tritemio amo 
anch'io la figliola,
perché fu da lei stessa la 
sua fede promessa a me 
suo sposo,
perché le siete voi troppo 
odioso.

NARDO
Dite davver?

RINALDO
Non mentono i miei pari.

NARDO
Ei pari miei non sanno per 
puntiglio sposare il lor 
malanno.
Ve la cedo, signor, per parte 
mia,
ché già di donne non v'è 
carestia.

RINALDO
Voi l'avete ceduta. Ed ora 
amore
a costringer m'insegni il 
genitore.

Intersezione III
Che più dal cielo aspettano?
Andrò col mio diletto
la pace ad incontrar. 
Del genitore al fine
si placherà lo sdegno
Amor prende l'impegno
quest'alme a consolar"  
dal 3° atto del  libretto originale

NARDO
Pazzo sarei davvero se a 
costo d'una lite,
se a costo di temere anche 
la morte
procurar mi volessi una 
consorte.
Amo la vita assai, fuggo se 
posso i guai,
bramo sempre la pace in 
casa mia
e non intendo altra filosofia.
(Entra Lesbina)

LESBINA
Ah, misera infelice!

NARDO
Siete impegnata, il so, con 
altro amico
e a me di voi non me ne 
importa un fico.

LESBINA
Oh, signor no! Ben altra è la 
cagione
del mio pianto. Non son 
Eugenia.

NARDO
Ah!

LESBINA
Compatite se tanto amor mi 
rese ardita.
Finsi il grado, gli è ver, 
perché v'adoro;
per voi languisco e moro;
confesso il mio fallire,
ma voglio esser vostra 
oppur morire.
Purtroppo è cosa vera:
sono Lesbina e son la 
cameriera.

NARDO
Non ci vedo alcun male.
Per me nel vostro sesso 
serva o padrona sia tutto è 
lo stesso.

LESBINA
Deh, per pietà, donate 
perdono all'error mio.

NARDO
Se m'amate di cor, v'adoro 
anch'io.
(Aria di Nardo)

NARDO
(Tempo giusto)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma... non si usa più,
non si usa più,
no, no, no, non si usa più.

(Andante con grazia)
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
sì, sì, sarai la vezzosa
padrona di me,
sarai padrona di me!

(Tempo Primo)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma non si usa più,
no, non si usa più,
no, non si usa più.

(Andantino)

Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa?
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
padrona di me!

(Recitativo)

LESBINA
Ho inteso il genio vostro, 
non vi sarà pericolo
ch'io vi possa spiacer 
neanche in un piccolo.

NARDO
Quand'è così, mia cara, 
porgetemi la mano.

LESBINA
Eccola pronta.

NARDO
Del nostro matrimonio 
invochiamo Cupido in 
testimonio.

(Duetto)

LESBINA
(Andante)
Lieti canori augelli,
che tenerel vi amate,
deh testimon voi siate
del mio sincero amor!
Deh, testimon voi siate
del mio sincero amor.

NARDO
Alberi, piante e fiori,
i vostri accesi ardori

insegnino ai due sposi
il naturale amor,
insegnino ai due sposi
il naturale amor.

LESBINA
Par che l'augel risponda:
ama lo sposo ognor.

NARDO
Dice la terra e l'onda:
ama la sposa ancor.

LESBINA
(Moderato)
La rondinella, vezzosa e 
bella,
il suo compagno cercando 
va,
sì, cercando va,
sì, cercando va.

NARDO
L'olmo e la vite, due piante 
unite,
ai sposi insegnano la 
fedeltà.

LESBINA
Io son la rondinella, ed il 
rondon tu sei.

NARDO
Tu sei la vite bella, io l'olmo 
esser vorrei,
l'olmo, sì, l'olmo.

LESBINA
(Allegro)
Rondone fido,
nel caro nido
vieni, t'aspetto.

NARDO
Prendimi stretto,
vite amorosa,
diletta sposa.

A DUE (Lesbina e Nardo)
Soave amore, felice ardore,

alma del mondo, vita del 
cor.

LESBINA
Io son la rondinella.

NARDO
Ed il rondon io sono.

LESBINA
Rondone fido, vieni, t'aspet-
to.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

NARDO
Prendimi stretto, diletta 
sposa.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

A DUE (Lesbina e Nardo)
(Allegretto)
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor.
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor,
no, no, più caro ardor,
no, no, più caro ardor.

(Finale)

DON TRITEMIO
(Allegro assai)
Corpo di satanasso!
Corpo di satanasso!
Cieli, son disperato,
son disperato,... disperato!
Ah! m'hanno assassinato.
Ah! m'hanno assassinato.
Arde di sdegno il cor,
sì, di sdegno il cor.

LESBINA
Quel ch'è fatto fatto sia,
quel ch'è fatto fatto sia.

NARDO
Quel ch'è fatto fatto sia,
fatto sia.
NARDO
Senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
Dove la figlia è andata?
Dove me l'han portata?
Empio Rinaldo indegno,
perfido rapitor.
Empio, perfido rapitor.

NARDO
Senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
E Lesbina, malandrina,
donna infida e senza cor.
Taci là. Me ne duole!
Me ne duol! Via di qua!

LESBINA
Che vuol farci? Cosa fatta...
Gran viltà.

(Allegro moderato)

LESBINA
Sposa, signor,... io sono...

EUGENIA
Ah, genitor,... perdona...

RINALDO
Suocero mio, perdon.

NARDO
Quest'è la verità.

DON TRITEMIO
Perfidi, perfidi, scellerati,
vi siete accomodati?
Vi siete accomodati?

Senza la figlia mesto,
senza la sposa resto.
che bella carità!

LESBINA
Nonno sarete presto,
nonno sarete presto,
gioia per voi sarà,
gioia, gioia per voi sarà.

DON TRITEMIO
Colpo di grazia è questo,
colpo di grazia è questo.
Rimedio più non v'ha,
rimedio più non v'ha,
no, no, non v'ha.

(In 3 marcato)

TUTTI
Sia per diletto, sia per 
dispetto,
amore al core piacer darà,
il rassegnarsi virtude sarà.

Fine



ATTO PRIMO

PROLOGO

Intersezione I
Al lavoro alla campagna
poi si gode poi si mangia
con diletti e libertà.
Oh che pane delicato
se da noi fu coltivato
presto presto a lavorare
a potare a seminare
e dippoi si mangerà
del buon vin si beverà
ed allegri si starà". 
dal 1° atto del libretto originale

SINFONIA

SCENA PRIMA
Portico in casa di Don Tritemio.
Eugenia con un ramo di 
gelsomini, Lesbina con una rosa 
in mano.

EUGENIA
Candidetto gelsomino,
che sei vago in sul mattino
perderai vicino a sera
la primiera tua beltà.

LESBINA
Vaga rosa, onor de' fiori,
fresca piacci ed innamori,
ma vicino è il tuo flagello
e il tuo bello sparirà.

A DUE (Eugenia e Lesbina)
Tal di donna la bellezza;
più ch'è fresca più s'apprez-
za, s'abbandona allor che 
perde
il bel verde dell'età.

(Recitativo)

EUGENIA
Basta, basta non più, che 
codesta canzon, Lesbina 
mia,

troppo mi desta in sen 
malinconia.

LESBINA
Anzi cantarla spesso, 
padrona, vi consiglio,
per sfuggir della rosa il rio 
periglio.

EUGENIA
Ah! che sotto d'un padre 
asprissimo e severo,
far buon uso non spero di 
questa età, ch'è della donna 
è il fiore.
Troppo, troppo nemico ho il 
genitore.

LESBINA
Pur delle vostre nozze lo 
intesi ragionar.

EUGENIA
Nozze infelici sarebbero al 
cuor mio
le divisate dall'avarizia sua.
Dell'uomo vile, che Nardo 
ha nome, ei mi vorria 
consorte.
L'abborrisco, e mi scelgo 
anzi la morte.

LESBINA
Non così parlereste, s'ei 
proponesse al vostro cor 
Rinaldo.

EUGENIA
Lesbina, ohimè!...

LESBINA
V'ho fatto venir caldo?

EUGENIA
O Lesbina, m'aiuta?

LESBINA
Io v'offerisco quel che so, 
quel che posso.
È ver ch'io sono in una età 

da non prometter molto,
ma posso se m'impegno far 
valere per voi l'arte e 
l'ingegno.

EUGENIA
(Aria)
Di questa poverella
abbiate carità.
Io sono un'orfanella,
che madre più non ha.
Crudele è il padre mio;
avverso al mio desio,
che sia l'amor non sa.
L'afflitta padroncina
vorrebbe, poverina...
comprendi... tu m'intendi...
ah, muoviti a pietà.

Intersezione II
Ogn'anno passa un anno
L'età non torna più
Passar la gioventù
Non si vorrai così.
dal 3° atto del libretto originale

SCENA SECONDA
Lesbina e Don Tritemio.

LESBINA
Povera meschinella, affè, la 
compatisco.

DON TRITEMIO
Questa anch'io la capisco.
Insegna la prudenza: se non 
si ha quel che piace, è 
meglio senza.
Che si fa, signorina?

LESBINA
Un po' d'insalatina racco-
gliere volea pel desinare.

DON TRITEMIO
Poco fa v'ho sentito cantuz-
zare.

LESBINA
È ver, colla padrona mi 

divertiva un poco.

DON TRITEMIO
E mi figuro che cantate 
s'avranno canzonette 
d'amor.

LESBINA
Oh, no signore.
Di questo o di quel fiore,
di questo o di quel frutto si 
cantavan le lodi.

DON TRITEMIO
Il crederò?

LESBINA
Le volete sentir?

DON TRITEMIO
Le sentirò.

LESBINA (da sé) (Qualche 
strofetta canterò a proposi-
to.)
DON TRITEMIO (da sé) (Oh 
ragazza!... farei uno spropo-
sito.)

LESBINA
Sentite, padron bello,
la canzonetta sopra il 
ravanello.

(Prima canzonetta di 
Lesbina)
Quando son giovine
son fresco e bello,
son tenerello,
di buon sapor;
ma quando invecchio
gettato sono;
non son più buono
col pizzicor.

(Recitativo)

DON TRITEMIO
Scaccia questa canzon 
dalla memoria.

LESBINA
Una ne vuò cantar sulla 
cicoria.
(Seconda canzonetta di 
Lesbina)
Son fresca, son bella
cicoria novella,
mangiatemi presto,
coglietemi su.
Se resto nel prato,
radicchio invecchiato,
nessuno si degna
raccogliermi più.
Mangiatemi presto,
coglietemi su.

(Recitativo)
DON TRITEMIO
Senti, ragazza mia,
questa canzone ha un po' 
d'allegoria.
Tu sei, Lesbina bella, 
cicorietta novella;
prima che ad invecchiar si 
veda il fato,
esser colta dovresti in 
mezzo al prato.

LESBINA
Per me v'è tempo ancora.
Dovreste alla signora 
pensar, caro padrone.
Or ch'è buona stagione,
or ch'è un frutto maturo e 
saporito,
non la fate invecchiar senza 
marito.

DON TRITEMIO
A lei ho già pensato;
sposo le ho destinato e 
avrallo presto.

LESBINA
Posso saper chi sia?

DON TRITEMIO
Nardo è codesto.

LESBINA

Di quella tenerina erbetta 
cittadina
la bocca d'un villan non mi 
par degna.

DON TRITEMIO
Eh, che prudenza insegna,
che ogn'erba si contenti 
d'aver qualche governo,
perchè esposta non resti al 
crudo verno.

LESBINA
Io mi contenterei
pria di vederla così mal 
troncata
per la neve lasciar la mia 
insalata.

DON TRITEMIO
Tu sei un bocconcino per il 
tuo padroncino.

LESBINA
Oh, oh, sentite un'altra 
canzonetta
che ho imparata sul 
proposito mio dell'insalata.

(Terza canzonetta di 
Lesbina)
Non raccoglie le mie foglie
vecchia mano di pastor.
Voglio un bello pastorello,
o vuò star nel prato ancor.

SCENA TERZA
Don Tritemio, poi Rinaldo.
(Recitativo)

DON TRITEMIO
(da solo)
Allegoricamente m'ha detto
che con lei non farò niente.
Eppure io mi lusingo
che a forza di finezze tutto 
supererò,
che col tempo con lei tutto 
farò.
Per or d'Eugenia mia 

liberarmi mi preme.
Un buon partito Nardo per 
lei sarà, ricco, riccone;
un villano gli è ver, ma 
sapientone.

RINALDO
(tra sé)
(Ecco della mia bella il 
genitor felice.)
(a Don Tritemio)
Per la villa si dice
che Nardo ha un buono 
stato
e da tutti filosofo è chiama-
to.

DON TRITEMIO
(tra sé)
(Sorte, non mi tradir!)
(a Rinaldo)
Signor.

RINALDO
Padrone.
S'ella mi permettesse le direi 
due parole.

DON TRITEMIO
Anche quattro ne ascolto, e 
più se vuole.

RINALDO
Non so se mi conosca.

DON TRITEMIO
Non mi pare.

RINALDO
Di me si può informare;
son cavaliere, sono i beni 
miei vicini ai suoi.
Mi rallegro con lei. Ell'ha una 
figlia.

DON TRITEMIO
Sì, signor.

RINALDO
Dirò... se fossi degno...

Troppo ardire è questo... 
ma... mi sprona l'amore.
DON TRITEMIO
Intendo il resto.
Dunque signor...

RINALDO
Dunque, signor mio caro,
per venir alle corte, vi dirò...
M'accordate la figlia?

DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ahi, mi sento morir.

DON TRITEMIO
Per cortesia, non venite a 
morir in casa mia.

RINALDO
Ma perché sì aspramente
mi togliete alla prima ogni 
speranza?

DON TRITEMIO
Lusingarvi sarebbe una 
increanza.

RINALDO
Son cavalier.

DON TRITEMIO
Benissimo.

RINALDO
Di beni ricco son quanto voi.

DON TRITEMIO
Son persuaso.

RINALDO
Il mio stato, i miei fondi,
le parentele mie vi mostrerò.

DON TRITEMIO
Credo tutto.
RINALDO

Che speri?
DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ma la ragion almeno dite,
perché nemmen si vuole 
ch'io speri.

DON TRITEMIO
La ragion?... Vuò saper... Sì, 
volentieri.

(Aria - Andante con ironica 
comicità)

La mia ragion è questa,
mi par ragion onesta;
la figlia mi chiedeste,
e la ragion voleste.
La mia ragion sta qui.
Non posso dir di sì
perché vo' dir di no;
se non vi basta ancora,
un'altra ne dirò.
Rispondo: signor no,
perché la vo' così,
e son padron di dirlo;
la mia ragion sta qui.

SCENA QUARTA
Rinaldo solo.

(Recitativo)

RINALDO
Sciocca ragion sol degna 
d'anima vil,
dell'onestà nemica.
Ma non vuò che si dica
ch'io soffra un tale insulto,
ch'io debba andar villana-
mente inulto.
O Eugenia sarà mia o tu, 
padre inumano,
ti pentirai del tuo costume 
insano.

(Aria)
Anima vile, ingrata;

cuore spietato, indegno;
non so frenar lo sdegno,
l'alma si scuote irata.
Empio, crudele audace,
pace per me non v'è.
Perfido, ingrato, pace
per me non v'è.
O come mai negasti
ristoro al desir mio?
E senza speme, oh Dio!
così tu mi lasciasti?

(Fine dell'Atto I)
ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Rinaldo ed Eugenia, poi 
Lesbina.

EUGENIA
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete,
questo mio core vostro sarà.
Anche l'agnella, la tortorella
il suo compagno cercando 
va.

A DUE (Eugenia e Rinaldo)
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete...
questo mio core
vostro sarà.
Anche l'agnella,
la tortorella
il suo compagno
cercando va.
Ben lo sapete,
ben m'intendete,
questo mio core
vostro sarà,
sì, per voi sarà.

(Recitativo)
LESBINA

V'è chi cerca di voi, padrona 
mia.

EUGENIA
Il genitore?

LESBINA
Ohibò! Sta il mio padrone
col suo fattore e contano 
denari,
né si spiccian sì presto in tali 
affari.

RINALDO
Dunque chi è che la 
dimanda?

LESBINA
Bravo! Voi pur siete curioso?
Chi la cerca, signore, è il di 
lei...

RINALDO
Sposo.
Come?

EUGENIA
Che dici?

LESBINA
È giunto adesso in questo 
punto,
forte, lesto, gagliardo,
il bellissimo Nardo;
e il padre vostro ha detto e 
comandato
che gli dobbiate far buona 
accoglienza,
se non per genio, per 
ubbidienza.

EUGENIA
Misera, che farò?

LESBINA
Coraggio avrete di tradir chi 
v'adora?

EUGENIA
È ver, son figlia, ma sono 

amante ancor.
Chi mi consiglia?

LESBINA
Ambi pietà mi fate;
a me condur lasciate la 
faccenda.
Ritiratevi presto.

EUGENIA
Vado.

RINALDO
Anch'io.

LESBINA
Con grazia, padron mio,
ritiratevi, sì, questo mi 
preme,
ma non andate a ritirarvi 
insieme.
Voi di qua, voi di là: così va 
bene.

RINALDO
Soffrite, idolo mio?

EUGENIA
Soffrir conviene.
(Eugenia e Rinaldo partono)

LESBINA
Capperi! S'attaccava 
prestamente al partito!
Troppo presto volea far da 
marito.
Ecco il ricco villano.
Ora son nell'impegno;
tutta l'arte ci vuol, tutto 
l'ingegno.

SCENA SECONDA
Nardo fra sé meditando, poi 
Lesbina.

NARDO
Il signor Don Tritemio è 
cittadino,
eppure della figliola sua non 
mi tentan le nozze.

Guarda un po'! Io sol la 
sposerò con patto
che non sia gonfia di vento 
e piena d'albagia.
Vanga mia benedetta,
mio diletto conforto e mio 
sostegno,
tu sei lo scettro, e questi 
campi il regno.
Quivi regnò mio padre, 
l'avolo, il bissavolo, ed il 
trisavolo,
e fur sudditi lor la zucca e il 
cavolo.
Non cambierei, lo giuro, col 
piacer delle feste e dei teatri
zappe, trebbie, rastrei, 
vanghe ed aratri.

(Aria)
Vedo quell'albero ch'ha un 
pero grosso,
pigliar nol posso: si sbalzi in 
su.
Ma fatto il salto, salito in 
alto,
vedo un perone grosso 
assai più.
Prenderlo bramo, m'alzo sul 
ramo,
vado più in su;
ma poi precipito col capo in 
giù.

(Recitativo)
Sarà bella? Vedrem. Basta 
non abbia
visibili magagne.
Sono le donne poi tutte 
compagne.

(Lesbina mostrandosi)
Chi è qui?

LESBINA
Non ci vedete? Per ora ci 
son io.
Bondì a vossignoria.

NARDO

Padrone mio. Don Tritemio 
dov'è?
LESBINA
Verrà fra poco. Potete in 
questo loco
aspettar, se v'aggrada.

NARDO
Aspetterò. Voi chi siete, 
signora?

LESBINA
(affettando modestia)
Io non lo so.

NARDO
Sareste per ventura
la figliola di lui, venuta qui?

LESBINA
Potria darsi di sì.

NARDO
Alla ciera mi par...

LESBINA
Così sarà.

NARDO
Mi piacete davvero.

LESBINA
Troppa bontà.

NARDO
Sapete chi son io?

LESBINA
No, mio signore.

NARDO
Non ve lo dice il cuore?

LESBINA
Il cor d'una fanciulla,
se si tratta d'un uomo, non 
sa dir nulla.

NARDO
Eh, furbetta, furbetta!

Voi m'avete conosciuto 
addirittura:
delle fanciulle al cor parla 
natura.

LESBINA
Siete forse...

NARDO
Via chi?

LESBINA
Nardino bello?

NARDO
Sì, carina, son quello;
quello che vostro sposo è 
destinato.

LESBINA
Con licenza, signor, m'han-
no chiamato.

NARDO
Dove andate?

LESBINA
Non so.

NARDO
Eh, restate, carina.

LESBINA
Signor, no.

NARDO
Vi spiace il volto mio?

LESBINA
Anzi... mi piace... ma...

NARDO
Ma… ma?

LESBINA
Non so dir... che cosa sia.
Con licenza, signor, voglio 
andar via.

NARDO

Fermatevi un momento.
(Si vede dal rossor ch'è 
figlia buona.)

LESBINA
(Servo me stessa, e servo la 
padrona.)

(Aria)
Compatite, signor, s'io non 
so...
Son così, non so far all'amor.
Una cosa mi sento nel cor,
che col labbro spiegar non 
si può.
Miratemi qua, saprete cos'è.
Voltatevi in là, lontano da 
me.
Voglio partire, mi sento 
languire.
Ah! Col tempo spiegarmi 
saprò.
(Entra nella camera)

SCENA TERZA
Nardo, poi Don Tritemio, poi 
Lesbina, poi Eugenia.

(Recitativo)

NARDO
Sì vede chiaramente da un 
certo non so che
che l'ha la madre sua fatta 
per me.
Appena ci siam visti, un 
incognito amor di simpatia
ha messo i nostri cuori in 
allegria.

(Entra Don Tritemio)

DON TRITEMIO
Messer Nardo dabbene, 
compatite
se troppo trattenuto m'ha 
un domestico impaccio.
Vi saluto di cuore.

NARDO

Ed io v'abbraccio.

DON TRITEMIO
Or verrà la figliola.

NARDO
È già venuta.

DON TRITEMIO
La vedeste?

NARDO
Gnor sì, l'ho già veduta.

DON TRITEMIO
Che vi par?

NARDO
Mi par bella.

DON TRITEMIO
È un po' ritrosa.

NARDO
La fanciulla va ben sia 
vergognosa.

DON TRITEMIO
Disse niente? Parlò?

NARDO
Mi disse tanto che sperare 
mi fa d'esser amato.

DON TRITEMIO
Davvero?

NARDO
Davver.

DON TRITEMIO
Oh, il Ciel sia ringraziato! 
Evviva! Evviva!
Eugenia, dove sei? Faccia-
mo presto, concludiamo 
l'affar.

NARDO
Per me son lesto.

DON TRITEMIO
Or io la chiamerò. 

NARDO
Concludiamo le nozze.

DON TRITEMIO
Io presto fo.
(Don Tritemio parte per 
cercare Eugenia)

FINALE SECONDO

NARDO
Son pien di giubilo, ridente 
ho l'animo,
nel sen mi palpita brillante il 
cor.

EUGENIA
(da parte)
Tal scena lepida già nelle 
viscere
mi sveglia ed agita speran-
za ed ardor.

LESBINA
(esce da una camera)
Sposino amabile, per voi 
son misera,
mi sento mordere dal dio 
d'amor.

NARDO
Vieni al mio seno, sposina 
amabile,
dolce destino, felice amor!

EUGENIA
La mia Lesbina già mi 
consola,
fida in lei sola, felice amor!

LESBINA
Parto, parto, il genitore...

NARDO
Perché partir?

LESBINA

Il mio rossore non mi lascia 
restar qui.
(Entra nella camera di dove 
è venuta)

NARDO
Vergognosetta, la poveretta 
se ne fuggì.

EUGENIA
(esce da un'altra porta della 
casa)
Se fossi in lei, io non saprei 
burlar così.

DON TRITEMIO
(rientrando)
La ricerco, e non la trovo.
Oh, che smania in sen io 
provo!
Dove diavolo sarà?
L'ho cercata su e giù,
l'ho cercata qua e là.

A DUE (Eugenia e Nardo)
(ridendo)
Ah, ah, ah, ah, ah, ah!

EUGENIA
Ei da ridere mi fa.

NARDO
Fino adesso è stata qua.

DON TRITEMIO
Voi ridete? Come va?

NARDO
È andata là, là, là.

DON TRITEMIO
Dov'è andata? Dove? dove?
Quando e là la troverò,
e con me la condurrò.
(Parte)

NARDO
Superare il suo rossore 
potrà ben un genitore.

EUGENIA
È un trovato portentoso 
quel contegno con lo sposo:
ella simula nel petto il 
rispetto e in un l'amor.

NARDO
Si confonde nel suo petto il 
rispetto e in un l'amor.

LESBINA
(riuscendo dalla camera)
Presto, presto, sposo bello, 
via, porgetemi l'anello,
ché la sposa allor sarò.

EUGENIA
Questa cosa far si può.

NARDO
Ecco, ecco, ve lo do.
(Le dà l'anello)

LESBINA
Torna il padre, vado via.
Il motivo non lo so.
Compatite, tornerò.
(Torna nella camera di 
prima)

NARDO
Ma perché tal ritrosia? Dallo 
sposo non fuggite.

A DUE (Eugenia e Nardo)
Caso raro, caso bello!
Una sposa con l'anello
ha rossor del genitor.

DON TRITEMIO
(rientrando)
Non la trovo...

NARDO
È stata qua. Ella meco ha 
favellato,
e l'anello già le ho dato.

DON TRITEMIO
Alla figlia? Alla sposa?

NARDO
Signor sì, messer sì.

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
Noi diciamo: così sia.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
Quel ch'è fatto, così sia.

TUTTI
Stiamo dunque in allegria;

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
ché la cosa minacciosa 
tosto in ben si muterà,
e l'amore in ogni core con 
piacer trionferà.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
ché la sposa vergognosa 
alla fin si cangerà,
e l'amore nel suo core con 
piacer trionferà.

TUTTI
E l'amore nel suo core con 
piacer trionferà!

(Fine dell'Atto Secondo)
ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Nardo suonando il chitarrino, 
poi Rinaldo, poi Lesbina.

(Cavatina / Aria)

NARDO
(Andante)
Amor se vuoi così,
quel che tu vuoi farò.
Io m'accompagnerò
in pace e sanità.
Ma la mia libertà
per ciò non perderò.
Penare? Signor no.
Soffrir? gridar? Oibò!
(Più mosso)

Voglio cantare,
voglio suonare,
voglio godere finché si può,
voglio godere finché si può!

(Recitativo)

RINALDO
Galantuomo, siete voi quello 
che Nardo ha nome?

NARDO
Signor sì.

RINALDO
Cerco appunto di voi.

NARDO
Eccomi qui.

RINALDO
Ditemi: è ver che aveste la 
parola
da Don Tritemio per la sua 
figliuola?

NARDO
Sì, signore, l'ho avuta.
La ragazza ho veduta, mi 
piace il viso bello
e le ho dato stamane anco 
l'anello.

RINALDO
Sapete voi qual dote
recherà con tai nozze al suo 
consorte?

NARDO
Ancor nol so...

RINALDO
Colpi, ferite e morte.

NARDO
Bagatelle, signor! E su qual 
banco
investita sarà, padrone mio?

RINALDO

Sul dorso vostro, e il 
pagator son io.

NARDO
Buono! Si può sapere, almen 
per cortesia,
perché vossignoria con 
generosità
allo sposo vuol far tal 
carità?

RINALDO
Perché di Don Tritemio amo 
anch'io la figliola,
perché fu da lei stessa la 
sua fede promessa a me 
suo sposo,
perché le siete voi troppo 
odioso.

NARDO
Dite davver?

RINALDO
Non mentono i miei pari.

NARDO
Ei pari miei non sanno per 
puntiglio sposare il lor 
malanno.
Ve la cedo, signor, per parte 
mia,
ché già di donne non v'è 
carestia.

RINALDO
Voi l'avete ceduta. Ed ora 
amore
a costringer m'insegni il 
genitore.

Intersezione III
Che più dal cielo aspettano?
Andrò col mio diletto
la pace ad incontrar. 
Del genitore al fine
si placherà lo sdegno
Amor prende l'impegno
quest'alme a consolar"  
dal 3° atto del  libretto originale

NARDO
Pazzo sarei davvero se a 
costo d'una lite,
se a costo di temere anche 
la morte
procurar mi volessi una 
consorte.
Amo la vita assai, fuggo se 
posso i guai,
bramo sempre la pace in 
casa mia
e non intendo altra filosofia.
(Entra Lesbina)

LESBINA
Ah, misera infelice!

NARDO
Siete impegnata, il so, con 
altro amico
e a me di voi non me ne 
importa un fico.

LESBINA
Oh, signor no! Ben altra è la 
cagione
del mio pianto. Non son 
Eugenia.

NARDO
Ah!

LESBINA
Compatite se tanto amor mi 
rese ardita.
Finsi il grado, gli è ver, 
perché v'adoro;
per voi languisco e moro;
confesso il mio fallire,
ma voglio esser vostra 
oppur morire.
Purtroppo è cosa vera:
sono Lesbina e son la 
cameriera.

NARDO
Non ci vedo alcun male.
Per me nel vostro sesso 
serva o padrona sia tutto è 
lo stesso.

LESBINA
Deh, per pietà, donate 
perdono all'error mio.

NARDO
Se m'amate di cor, v'adoro 
anch'io.
(Aria di Nardo)

NARDO
(Tempo giusto)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma... non si usa più,
non si usa più,
no, no, no, non si usa più.

(Andante con grazia)
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
sì, sì, sarai la vezzosa
padrona di me,
sarai padrona di me!

(Tempo Primo)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma non si usa più,
no, non si usa più,
no, non si usa più.

(Andantino)

Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa?
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
padrona di me!

(Recitativo)

LESBINA
Ho inteso il genio vostro, 
non vi sarà pericolo
ch'io vi possa spiacer 
neanche in un piccolo.

NARDO
Quand'è così, mia cara, 
porgetemi la mano.

LESBINA
Eccola pronta.

NARDO
Del nostro matrimonio 
invochiamo Cupido in 
testimonio.

(Duetto)

LESBINA
(Andante)
Lieti canori augelli,
che tenerel vi amate,
deh testimon voi siate
del mio sincero amor!
Deh, testimon voi siate
del mio sincero amor.

NARDO
Alberi, piante e fiori,
i vostri accesi ardori

insegnino ai due sposi
il naturale amor,
insegnino ai due sposi
il naturale amor.

LESBINA
Par che l'augel risponda:
ama lo sposo ognor.

NARDO
Dice la terra e l'onda:
ama la sposa ancor.

LESBINA
(Moderato)
La rondinella, vezzosa e 
bella,
il suo compagno cercando 
va,
sì, cercando va,
sì, cercando va.

NARDO
L'olmo e la vite, due piante 
unite,
ai sposi insegnano la 
fedeltà.

LESBINA
Io son la rondinella, ed il 
rondon tu sei.

NARDO
Tu sei la vite bella, io l'olmo 
esser vorrei,
l'olmo, sì, l'olmo.

LESBINA
(Allegro)
Rondone fido,
nel caro nido
vieni, t'aspetto.

NARDO
Prendimi stretto,
vite amorosa,
diletta sposa.

A DUE (Lesbina e Nardo)
Soave amore, felice ardore,

alma del mondo, vita del 
cor.

LESBINA
Io son la rondinella.

NARDO
Ed il rondon io sono.

LESBINA
Rondone fido, vieni, t'aspet-
to.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

NARDO
Prendimi stretto, diletta 
sposa.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

A DUE (Lesbina e Nardo)
(Allegretto)
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor.
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor,
no, no, più caro ardor,
no, no, più caro ardor.

(Finale)

DON TRITEMIO
(Allegro assai)
Corpo di satanasso!
Corpo di satanasso!
Cieli, son disperato,
son disperato,... disperato!
Ah! m'hanno assassinato.
Ah! m'hanno assassinato.
Arde di sdegno il cor,
sì, di sdegno il cor.

LESBINA
Quel ch'è fatto fatto sia,
quel ch'è fatto fatto sia.

NARDO
Quel ch'è fatto fatto sia,
fatto sia.
NARDO
Senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
Dove la figlia è andata?
Dove me l'han portata?
Empio Rinaldo indegno,
perfido rapitor.
Empio, perfido rapitor.

NARDO
Senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
E Lesbina, malandrina,
donna infida e senza cor.
Taci là. Me ne duole!
Me ne duol! Via di qua!

LESBINA
Che vuol farci? Cosa fatta...
Gran viltà.

(Allegro moderato)

LESBINA
Sposa, signor,... io sono...

EUGENIA
Ah, genitor,... perdona...

RINALDO
Suocero mio, perdon.

NARDO
Quest'è la verità.

DON TRITEMIO
Perfidi, perfidi, scellerati,
vi siete accomodati?
Vi siete accomodati?

Senza la figlia mesto,
senza la sposa resto.
che bella carità!

LESBINA
Nonno sarete presto,
nonno sarete presto,
gioia per voi sarà,
gioia, gioia per voi sarà.

DON TRITEMIO
Colpo di grazia è questo,
colpo di grazia è questo.
Rimedio più non v'ha,
rimedio più non v'ha,
no, no, non v'ha.

(In 3 marcato)

TUTTI
Sia per diletto, sia per 
dispetto,
amore al core piacer darà,
il rassegnarsi virtude sarà.

Fine



ATTO PRIMO

PROLOGO

Intersezione I
Al lavoro alla campagna
poi si gode poi si mangia
con diletti e libertà.
Oh che pane delicato
se da noi fu coltivato
presto presto a lavorare
a potare a seminare
e dippoi si mangerà
del buon vin si beverà
ed allegri si starà". 
dal 1° atto del libretto originale

SINFONIA

SCENA PRIMA
Portico in casa di Don Tritemio.
Eugenia con un ramo di 
gelsomini, Lesbina con una rosa 
in mano.

EUGENIA
Candidetto gelsomino,
che sei vago in sul mattino
perderai vicino a sera
la primiera tua beltà.

LESBINA
Vaga rosa, onor de' fiori,
fresca piacci ed innamori,
ma vicino è il tuo flagello
e il tuo bello sparirà.

A DUE (Eugenia e Lesbina)
Tal di donna la bellezza;
più ch'è fresca più s'apprez-
za, s'abbandona allor che 
perde
il bel verde dell'età.

(Recitativo)

EUGENIA
Basta, basta non più, che 
codesta canzon, Lesbina 
mia,

troppo mi desta in sen 
malinconia.

LESBINA
Anzi cantarla spesso, 
padrona, vi consiglio,
per sfuggir della rosa il rio 
periglio.

EUGENIA
Ah! che sotto d'un padre 
asprissimo e severo,
far buon uso non spero di 
questa età, ch'è della donna 
è il fiore.
Troppo, troppo nemico ho il 
genitore.

LESBINA
Pur delle vostre nozze lo 
intesi ragionar.

EUGENIA
Nozze infelici sarebbero al 
cuor mio
le divisate dall'avarizia sua.
Dell'uomo vile, che Nardo 
ha nome, ei mi vorria 
consorte.
L'abborrisco, e mi scelgo 
anzi la morte.

LESBINA
Non così parlereste, s'ei 
proponesse al vostro cor 
Rinaldo.

EUGENIA
Lesbina, ohimè!...

LESBINA
V'ho fatto venir caldo?

EUGENIA
O Lesbina, m'aiuta?

LESBINA
Io v'offerisco quel che so, 
quel che posso.
È ver ch'io sono in una età 

da non prometter molto,
ma posso se m'impegno far 
valere per voi l'arte e 
l'ingegno.

EUGENIA
(Aria)
Di questa poverella
abbiate carità.
Io sono un'orfanella,
che madre più non ha.
Crudele è il padre mio;
avverso al mio desio,
che sia l'amor non sa.
L'afflitta padroncina
vorrebbe, poverina...
comprendi... tu m'intendi...
ah, muoviti a pietà.

Intersezione II
Ogn'anno passa un anno
L'età non torna più
Passar la gioventù
Non si vorrai così.
dal 3° atto del libretto originale

SCENA SECONDA
Lesbina e Don Tritemio.

LESBINA
Povera meschinella, affè, la 
compatisco.

DON TRITEMIO
Questa anch'io la capisco.
Insegna la prudenza: se non 
si ha quel che piace, è 
meglio senza.
Che si fa, signorina?

LESBINA
Un po' d'insalatina racco-
gliere volea pel desinare.

DON TRITEMIO
Poco fa v'ho sentito cantuz-
zare.

LESBINA
È ver, colla padrona mi 

divertiva un poco.

DON TRITEMIO
E mi figuro che cantate 
s'avranno canzonette 
d'amor.

LESBINA
Oh, no signore.
Di questo o di quel fiore,
di questo o di quel frutto si 
cantavan le lodi.

DON TRITEMIO
Il crederò?

LESBINA
Le volete sentir?

DON TRITEMIO
Le sentirò.

LESBINA (da sé) (Qualche 
strofetta canterò a proposi-
to.)
DON TRITEMIO (da sé) (Oh 
ragazza!... farei uno spropo-
sito.)

LESBINA
Sentite, padron bello,
la canzonetta sopra il 
ravanello.

(Prima canzonetta di 
Lesbina)
Quando son giovine
son fresco e bello,
son tenerello,
di buon sapor;
ma quando invecchio
gettato sono;
non son più buono
col pizzicor.

(Recitativo)

DON TRITEMIO
Scaccia questa canzon 
dalla memoria.

LESBINA
Una ne vuò cantar sulla 
cicoria.
(Seconda canzonetta di 
Lesbina)
Son fresca, son bella
cicoria novella,
mangiatemi presto,
coglietemi su.
Se resto nel prato,
radicchio invecchiato,
nessuno si degna
raccogliermi più.
Mangiatemi presto,
coglietemi su.

(Recitativo)
DON TRITEMIO
Senti, ragazza mia,
questa canzone ha un po' 
d'allegoria.
Tu sei, Lesbina bella, 
cicorietta novella;
prima che ad invecchiar si 
veda il fato,
esser colta dovresti in 
mezzo al prato.

LESBINA
Per me v'è tempo ancora.
Dovreste alla signora 
pensar, caro padrone.
Or ch'è buona stagione,
or ch'è un frutto maturo e 
saporito,
non la fate invecchiar senza 
marito.

DON TRITEMIO
A lei ho già pensato;
sposo le ho destinato e 
avrallo presto.

LESBINA
Posso saper chi sia?

DON TRITEMIO
Nardo è codesto.

LESBINA

Di quella tenerina erbetta 
cittadina
la bocca d'un villan non mi 
par degna.

DON TRITEMIO
Eh, che prudenza insegna,
che ogn'erba si contenti 
d'aver qualche governo,
perchè esposta non resti al 
crudo verno.

LESBINA
Io mi contenterei
pria di vederla così mal 
troncata
per la neve lasciar la mia 
insalata.

DON TRITEMIO
Tu sei un bocconcino per il 
tuo padroncino.

LESBINA
Oh, oh, sentite un'altra 
canzonetta
che ho imparata sul 
proposito mio dell'insalata.

(Terza canzonetta di 
Lesbina)
Non raccoglie le mie foglie
vecchia mano di pastor.
Voglio un bello pastorello,
o vuò star nel prato ancor.

SCENA TERZA
Don Tritemio, poi Rinaldo.
(Recitativo)

DON TRITEMIO
(da solo)
Allegoricamente m'ha detto
che con lei non farò niente.
Eppure io mi lusingo
che a forza di finezze tutto 
supererò,
che col tempo con lei tutto 
farò.
Per or d'Eugenia mia 

liberarmi mi preme.
Un buon partito Nardo per 
lei sarà, ricco, riccone;
un villano gli è ver, ma 
sapientone.

RINALDO
(tra sé)
(Ecco della mia bella il 
genitor felice.)
(a Don Tritemio)
Per la villa si dice
che Nardo ha un buono 
stato
e da tutti filosofo è chiama-
to.

DON TRITEMIO
(tra sé)
(Sorte, non mi tradir!)
(a Rinaldo)
Signor.

RINALDO
Padrone.
S'ella mi permettesse le direi 
due parole.

DON TRITEMIO
Anche quattro ne ascolto, e 
più se vuole.

RINALDO
Non so se mi conosca.

DON TRITEMIO
Non mi pare.

RINALDO
Di me si può informare;
son cavaliere, sono i beni 
miei vicini ai suoi.
Mi rallegro con lei. Ell'ha una 
figlia.

DON TRITEMIO
Sì, signor.

RINALDO
Dirò... se fossi degno...

Troppo ardire è questo... 
ma... mi sprona l'amore.
DON TRITEMIO
Intendo il resto.
Dunque signor...

RINALDO
Dunque, signor mio caro,
per venir alle corte, vi dirò...
M'accordate la figlia?

DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ahi, mi sento morir.

DON TRITEMIO
Per cortesia, non venite a 
morir in casa mia.

RINALDO
Ma perché sì aspramente
mi togliete alla prima ogni 
speranza?

DON TRITEMIO
Lusingarvi sarebbe una 
increanza.

RINALDO
Son cavalier.

DON TRITEMIO
Benissimo.

RINALDO
Di beni ricco son quanto voi.

DON TRITEMIO
Son persuaso.

RINALDO
Il mio stato, i miei fondi,
le parentele mie vi mostrerò.

DON TRITEMIO
Credo tutto.
RINALDO

Che speri?
DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ma la ragion almeno dite,
perché nemmen si vuole 
ch'io speri.

DON TRITEMIO
La ragion?... Vuò saper... Sì, 
volentieri.

(Aria - Andante con ironica 
comicità)

La mia ragion è questa,
mi par ragion onesta;
la figlia mi chiedeste,
e la ragion voleste.
La mia ragion sta qui.
Non posso dir di sì
perché vo' dir di no;
se non vi basta ancora,
un'altra ne dirò.
Rispondo: signor no,
perché la vo' così,
e son padron di dirlo;
la mia ragion sta qui.

SCENA QUARTA
Rinaldo solo.

(Recitativo)

RINALDO
Sciocca ragion sol degna 
d'anima vil,
dell'onestà nemica.
Ma non vuò che si dica
ch'io soffra un tale insulto,
ch'io debba andar villana-
mente inulto.
O Eugenia sarà mia o tu, 
padre inumano,
ti pentirai del tuo costume 
insano.

(Aria)
Anima vile, ingrata;

cuore spietato, indegno;
non so frenar lo sdegno,
l'alma si scuote irata.
Empio, crudele audace,
pace per me non v'è.
Perfido, ingrato, pace
per me non v'è.
O come mai negasti
ristoro al desir mio?
E senza speme, oh Dio!
così tu mi lasciasti?

(Fine dell'Atto I)
ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Rinaldo ed Eugenia, poi 
Lesbina.

EUGENIA
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete,
questo mio core vostro sarà.
Anche l'agnella, la tortorella
il suo compagno cercando 
va.

A DUE (Eugenia e Rinaldo)
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete...
questo mio core
vostro sarà.
Anche l'agnella,
la tortorella
il suo compagno
cercando va.
Ben lo sapete,
ben m'intendete,
questo mio core
vostro sarà,
sì, per voi sarà.

(Recitativo)
LESBINA

V'è chi cerca di voi, padrona 
mia.

EUGENIA
Il genitore?

LESBINA
Ohibò! Sta il mio padrone
col suo fattore e contano 
denari,
né si spiccian sì presto in tali 
affari.

RINALDO
Dunque chi è che la 
dimanda?

LESBINA
Bravo! Voi pur siete curioso?
Chi la cerca, signore, è il di 
lei...

RINALDO
Sposo.
Come?

EUGENIA
Che dici?

LESBINA
È giunto adesso in questo 
punto,
forte, lesto, gagliardo,
il bellissimo Nardo;
e il padre vostro ha detto e 
comandato
che gli dobbiate far buona 
accoglienza,
se non per genio, per 
ubbidienza.

EUGENIA
Misera, che farò?

LESBINA
Coraggio avrete di tradir chi 
v'adora?

EUGENIA
È ver, son figlia, ma sono 

amante ancor.
Chi mi consiglia?

LESBINA
Ambi pietà mi fate;
a me condur lasciate la 
faccenda.
Ritiratevi presto.

EUGENIA
Vado.

RINALDO
Anch'io.

LESBINA
Con grazia, padron mio,
ritiratevi, sì, questo mi 
preme,
ma non andate a ritirarvi 
insieme.
Voi di qua, voi di là: così va 
bene.

RINALDO
Soffrite, idolo mio?

EUGENIA
Soffrir conviene.
(Eugenia e Rinaldo partono)

LESBINA
Capperi! S'attaccava 
prestamente al partito!
Troppo presto volea far da 
marito.
Ecco il ricco villano.
Ora son nell'impegno;
tutta l'arte ci vuol, tutto 
l'ingegno.

SCENA SECONDA
Nardo fra sé meditando, poi 
Lesbina.

NARDO
Il signor Don Tritemio è 
cittadino,
eppure della figliola sua non 
mi tentan le nozze.

Guarda un po'! Io sol la 
sposerò con patto
che non sia gonfia di vento 
e piena d'albagia.
Vanga mia benedetta,
mio diletto conforto e mio 
sostegno,
tu sei lo scettro, e questi 
campi il regno.
Quivi regnò mio padre, 
l'avolo, il bissavolo, ed il 
trisavolo,
e fur sudditi lor la zucca e il 
cavolo.
Non cambierei, lo giuro, col 
piacer delle feste e dei teatri
zappe, trebbie, rastrei, 
vanghe ed aratri.

(Aria)
Vedo quell'albero ch'ha un 
pero grosso,
pigliar nol posso: si sbalzi in 
su.
Ma fatto il salto, salito in 
alto,
vedo un perone grosso 
assai più.
Prenderlo bramo, m'alzo sul 
ramo,
vado più in su;
ma poi precipito col capo in 
giù.

(Recitativo)
Sarà bella? Vedrem. Basta 
non abbia
visibili magagne.
Sono le donne poi tutte 
compagne.

(Lesbina mostrandosi)
Chi è qui?

LESBINA
Non ci vedete? Per ora ci 
son io.
Bondì a vossignoria.

NARDO

Padrone mio. Don Tritemio 
dov'è?
LESBINA
Verrà fra poco. Potete in 
questo loco
aspettar, se v'aggrada.

NARDO
Aspetterò. Voi chi siete, 
signora?

LESBINA
(affettando modestia)
Io non lo so.

NARDO
Sareste per ventura
la figliola di lui, venuta qui?

LESBINA
Potria darsi di sì.

NARDO
Alla ciera mi par...

LESBINA
Così sarà.

NARDO
Mi piacete davvero.

LESBINA
Troppa bontà.

NARDO
Sapete chi son io?

LESBINA
No, mio signore.

NARDO
Non ve lo dice il cuore?

LESBINA
Il cor d'una fanciulla,
se si tratta d'un uomo, non 
sa dir nulla.

NARDO
Eh, furbetta, furbetta!

Voi m'avete conosciuto 
addirittura:
delle fanciulle al cor parla 
natura.

LESBINA
Siete forse...

NARDO
Via chi?

LESBINA
Nardino bello?

NARDO
Sì, carina, son quello;
quello che vostro sposo è 
destinato.

LESBINA
Con licenza, signor, m'han-
no chiamato.

NARDO
Dove andate?

LESBINA
Non so.

NARDO
Eh, restate, carina.

LESBINA
Signor, no.

NARDO
Vi spiace il volto mio?

LESBINA
Anzi... mi piace... ma...

NARDO
Ma… ma?

LESBINA
Non so dir... che cosa sia.
Con licenza, signor, voglio 
andar via.

NARDO

Fermatevi un momento.
(Si vede dal rossor ch'è 
figlia buona.)

LESBINA
(Servo me stessa, e servo la 
padrona.)

(Aria)
Compatite, signor, s'io non 
so...
Son così, non so far all'amor.
Una cosa mi sento nel cor,
che col labbro spiegar non 
si può.
Miratemi qua, saprete cos'è.
Voltatevi in là, lontano da 
me.
Voglio partire, mi sento 
languire.
Ah! Col tempo spiegarmi 
saprò.
(Entra nella camera)

SCENA TERZA
Nardo, poi Don Tritemio, poi 
Lesbina, poi Eugenia.

(Recitativo)

NARDO
Sì vede chiaramente da un 
certo non so che
che l'ha la madre sua fatta 
per me.
Appena ci siam visti, un 
incognito amor di simpatia
ha messo i nostri cuori in 
allegria.

(Entra Don Tritemio)

DON TRITEMIO
Messer Nardo dabbene, 
compatite
se troppo trattenuto m'ha 
un domestico impaccio.
Vi saluto di cuore.

NARDO

Ed io v'abbraccio.

DON TRITEMIO
Or verrà la figliola.

NARDO
È già venuta.

DON TRITEMIO
La vedeste?

NARDO
Gnor sì, l'ho già veduta.

DON TRITEMIO
Che vi par?

NARDO
Mi par bella.

DON TRITEMIO
È un po' ritrosa.

NARDO
La fanciulla va ben sia 
vergognosa.

DON TRITEMIO
Disse niente? Parlò?

NARDO
Mi disse tanto che sperare 
mi fa d'esser amato.

DON TRITEMIO
Davvero?

NARDO
Davver.

DON TRITEMIO
Oh, il Ciel sia ringraziato! 
Evviva! Evviva!
Eugenia, dove sei? Faccia-
mo presto, concludiamo 
l'affar.

NARDO
Per me son lesto.

DON TRITEMIO
Or io la chiamerò. 

NARDO
Concludiamo le nozze.

DON TRITEMIO
Io presto fo.
(Don Tritemio parte per 
cercare Eugenia)

FINALE SECONDO

NARDO
Son pien di giubilo, ridente 
ho l'animo,
nel sen mi palpita brillante il 
cor.

EUGENIA
(da parte)
Tal scena lepida già nelle 
viscere
mi sveglia ed agita speran-
za ed ardor.

LESBINA
(esce da una camera)
Sposino amabile, per voi 
son misera,
mi sento mordere dal dio 
d'amor.

NARDO
Vieni al mio seno, sposina 
amabile,
dolce destino, felice amor!

EUGENIA
La mia Lesbina già mi 
consola,
fida in lei sola, felice amor!

LESBINA
Parto, parto, il genitore...

NARDO
Perché partir?

LESBINA

Il mio rossore non mi lascia 
restar qui.
(Entra nella camera di dove 
è venuta)

NARDO
Vergognosetta, la poveretta 
se ne fuggì.

EUGENIA
(esce da un'altra porta della 
casa)
Se fossi in lei, io non saprei 
burlar così.

DON TRITEMIO
(rientrando)
La ricerco, e non la trovo.
Oh, che smania in sen io 
provo!
Dove diavolo sarà?
L'ho cercata su e giù,
l'ho cercata qua e là.

A DUE (Eugenia e Nardo)
(ridendo)
Ah, ah, ah, ah, ah, ah!

EUGENIA
Ei da ridere mi fa.

NARDO
Fino adesso è stata qua.

DON TRITEMIO
Voi ridete? Come va?

NARDO
È andata là, là, là.

DON TRITEMIO
Dov'è andata? Dove? dove?
Quando e là la troverò,
e con me la condurrò.
(Parte)

NARDO
Superare il suo rossore 
potrà ben un genitore.

EUGENIA
È un trovato portentoso 
quel contegno con lo sposo:
ella simula nel petto il 
rispetto e in un l'amor.

NARDO
Si confonde nel suo petto il 
rispetto e in un l'amor.

LESBINA
(riuscendo dalla camera)
Presto, presto, sposo bello, 
via, porgetemi l'anello,
ché la sposa allor sarò.

EUGENIA
Questa cosa far si può.

NARDO
Ecco, ecco, ve lo do.
(Le dà l'anello)

LESBINA
Torna il padre, vado via.
Il motivo non lo so.
Compatite, tornerò.
(Torna nella camera di 
prima)

NARDO
Ma perché tal ritrosia? Dallo 
sposo non fuggite.

A DUE (Eugenia e Nardo)
Caso raro, caso bello!
Una sposa con l'anello
ha rossor del genitor.

DON TRITEMIO
(rientrando)
Non la trovo...

NARDO
È stata qua. Ella meco ha 
favellato,
e l'anello già le ho dato.

DON TRITEMIO
Alla figlia? Alla sposa?

NARDO
Signor sì, messer sì.

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
Noi diciamo: così sia.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
Quel ch'è fatto, così sia.

TUTTI
Stiamo dunque in allegria;

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
ché la cosa minacciosa 
tosto in ben si muterà,
e l'amore in ogni core con 
piacer trionferà.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
ché la sposa vergognosa 
alla fin si cangerà,
e l'amore nel suo core con 
piacer trionferà.

TUTTI
E l'amore nel suo core con 
piacer trionferà!

(Fine dell'Atto Secondo)
ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Nardo suonando il chitarrino, 
poi Rinaldo, poi Lesbina.

(Cavatina / Aria)

NARDO
(Andante)
Amor se vuoi così,
quel che tu vuoi farò.
Io m'accompagnerò
in pace e sanità.
Ma la mia libertà
per ciò non perderò.
Penare? Signor no.
Soffrir? gridar? Oibò!
(Più mosso)

Voglio cantare,
voglio suonare,
voglio godere finché si può,
voglio godere finché si può!

(Recitativo)

RINALDO
Galantuomo, siete voi quello 
che Nardo ha nome?

NARDO
Signor sì.

RINALDO
Cerco appunto di voi.

NARDO
Eccomi qui.

RINALDO
Ditemi: è ver che aveste la 
parola
da Don Tritemio per la sua 
figliuola?

NARDO
Sì, signore, l'ho avuta.
La ragazza ho veduta, mi 
piace il viso bello
e le ho dato stamane anco 
l'anello.

RINALDO
Sapete voi qual dote
recherà con tai nozze al suo 
consorte?

NARDO
Ancor nol so...

RINALDO
Colpi, ferite e morte.

NARDO
Bagatelle, signor! E su qual 
banco
investita sarà, padrone mio?

RINALDO

Sul dorso vostro, e il 
pagator son io.

NARDO
Buono! Si può sapere, almen 
per cortesia,
perché vossignoria con 
generosità
allo sposo vuol far tal 
carità?

RINALDO
Perché di Don Tritemio amo 
anch'io la figliola,
perché fu da lei stessa la 
sua fede promessa a me 
suo sposo,
perché le siete voi troppo 
odioso.

NARDO
Dite davver?

RINALDO
Non mentono i miei pari.

NARDO
Ei pari miei non sanno per 
puntiglio sposare il lor 
malanno.
Ve la cedo, signor, per parte 
mia,
ché già di donne non v'è 
carestia.

RINALDO
Voi l'avete ceduta. Ed ora 
amore
a costringer m'insegni il 
genitore.

Intersezione III
Che più dal cielo aspettano?
Andrò col mio diletto
la pace ad incontrar. 
Del genitore al fine
si placherà lo sdegno
Amor prende l'impegno
quest'alme a consolar"  
dal 3° atto del  libretto originale

NARDO
Pazzo sarei davvero se a 
costo d'una lite,
se a costo di temere anche 
la morte
procurar mi volessi una 
consorte.
Amo la vita assai, fuggo se 
posso i guai,
bramo sempre la pace in 
casa mia
e non intendo altra filosofia.
(Entra Lesbina)

LESBINA
Ah, misera infelice!

NARDO
Siete impegnata, il so, con 
altro amico
e a me di voi non me ne 
importa un fico.

LESBINA
Oh, signor no! Ben altra è la 
cagione
del mio pianto. Non son 
Eugenia.

NARDO
Ah!

LESBINA
Compatite se tanto amor mi 
rese ardita.
Finsi il grado, gli è ver, 
perché v'adoro;
per voi languisco e moro;
confesso il mio fallire,
ma voglio esser vostra 
oppur morire.
Purtroppo è cosa vera:
sono Lesbina e son la 
cameriera.

NARDO
Non ci vedo alcun male.
Per me nel vostro sesso 
serva o padrona sia tutto è 
lo stesso.

LESBINA
Deh, per pietà, donate 
perdono all'error mio.

NARDO
Se m'amate di cor, v'adoro 
anch'io.
(Aria di Nardo)

NARDO
(Tempo giusto)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma... non si usa più,
non si usa più,
no, no, no, non si usa più.

(Andante con grazia)
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
sì, sì, sarai la vezzosa
padrona di me,
sarai padrona di me!

(Tempo Primo)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma non si usa più,
no, non si usa più,
no, non si usa più.

(Andantino)

Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa?
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
padrona di me!

(Recitativo)

LESBINA
Ho inteso il genio vostro, 
non vi sarà pericolo
ch'io vi possa spiacer 
neanche in un piccolo.

NARDO
Quand'è così, mia cara, 
porgetemi la mano.

LESBINA
Eccola pronta.

NARDO
Del nostro matrimonio 
invochiamo Cupido in 
testimonio.

(Duetto)

LESBINA
(Andante)
Lieti canori augelli,
che tenerel vi amate,
deh testimon voi siate
del mio sincero amor!
Deh, testimon voi siate
del mio sincero amor.

NARDO
Alberi, piante e fiori,
i vostri accesi ardori

insegnino ai due sposi
il naturale amor,
insegnino ai due sposi
il naturale amor.

LESBINA
Par che l'augel risponda:
ama lo sposo ognor.

NARDO
Dice la terra e l'onda:
ama la sposa ancor.

LESBINA
(Moderato)
La rondinella, vezzosa e 
bella,
il suo compagno cercando 
va,
sì, cercando va,
sì, cercando va.

NARDO
L'olmo e la vite, due piante 
unite,
ai sposi insegnano la 
fedeltà.

LESBINA
Io son la rondinella, ed il 
rondon tu sei.

NARDO
Tu sei la vite bella, io l'olmo 
esser vorrei,
l'olmo, sì, l'olmo.

LESBINA
(Allegro)
Rondone fido,
nel caro nido
vieni, t'aspetto.

NARDO
Prendimi stretto,
vite amorosa,
diletta sposa.

A DUE (Lesbina e Nardo)
Soave amore, felice ardore,

alma del mondo, vita del 
cor.

LESBINA
Io son la rondinella.

NARDO
Ed il rondon io sono.

LESBINA
Rondone fido, vieni, t'aspet-
to.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

NARDO
Prendimi stretto, diletta 
sposa.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

A DUE (Lesbina e Nardo)
(Allegretto)
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor.
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor,
no, no, più caro ardor,
no, no, più caro ardor.

(Finale)

DON TRITEMIO
(Allegro assai)
Corpo di satanasso!
Corpo di satanasso!
Cieli, son disperato,
son disperato,... disperato!
Ah! m'hanno assassinato.
Ah! m'hanno assassinato.
Arde di sdegno il cor,
sì, di sdegno il cor.

LESBINA
Quel ch'è fatto fatto sia,
quel ch'è fatto fatto sia.

NARDO
Quel ch'è fatto fatto sia,
fatto sia.
NARDO
Senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
Dove la figlia è andata?
Dove me l'han portata?
Empio Rinaldo indegno,
perfido rapitor.
Empio, perfido rapitor.

NARDO
Senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
E Lesbina, malandrina,
donna infida e senza cor.
Taci là. Me ne duole!
Me ne duol! Via di qua!

LESBINA
Che vuol farci? Cosa fatta...
Gran viltà.

(Allegro moderato)

LESBINA
Sposa, signor,... io sono...

EUGENIA
Ah, genitor,... perdona...

RINALDO
Suocero mio, perdon.

NARDO
Quest'è la verità.

DON TRITEMIO
Perfidi, perfidi, scellerati,
vi siete accomodati?
Vi siete accomodati?

Senza la figlia mesto,
senza la sposa resto.
che bella carità!

LESBINA
Nonno sarete presto,
nonno sarete presto,
gioia per voi sarà,
gioia, gioia per voi sarà.

DON TRITEMIO
Colpo di grazia è questo,
colpo di grazia è questo.
Rimedio più non v'ha,
rimedio più non v'ha,
no, no, non v'ha.

(In 3 marcato)

TUTTI
Sia per diletto, sia per 
dispetto,
amore al core piacer darà,
il rassegnarsi virtude sarà.

Fine



ATTO PRIMO

PROLOGO

Intersezione I
Al lavoro alla campagna
poi si gode poi si mangia
con diletti e libertà.
Oh che pane delicato
se da noi fu coltivato
presto presto a lavorare
a potare a seminare
e dippoi si mangerà
del buon vin si beverà
ed allegri si starà". 
dal 1° atto del libretto originale

SINFONIA

SCENA PRIMA
Portico in casa di Don Tritemio.
Eugenia con un ramo di 
gelsomini, Lesbina con una rosa 
in mano.

EUGENIA
Candidetto gelsomino,
che sei vago in sul mattino
perderai vicino a sera
la primiera tua beltà.

LESBINA
Vaga rosa, onor de' fiori,
fresca piacci ed innamori,
ma vicino è il tuo flagello
e il tuo bello sparirà.

A DUE (Eugenia e Lesbina)
Tal di donna la bellezza;
più ch'è fresca più s'apprez-
za, s'abbandona allor che 
perde
il bel verde dell'età.

(Recitativo)

EUGENIA
Basta, basta non più, che 
codesta canzon, Lesbina 
mia,

troppo mi desta in sen 
malinconia.

LESBINA
Anzi cantarla spesso, 
padrona, vi consiglio,
per sfuggir della rosa il rio 
periglio.

EUGENIA
Ah! che sotto d'un padre 
asprissimo e severo,
far buon uso non spero di 
questa età, ch'è della donna 
è il fiore.
Troppo, troppo nemico ho il 
genitore.

LESBINA
Pur delle vostre nozze lo 
intesi ragionar.

EUGENIA
Nozze infelici sarebbero al 
cuor mio
le divisate dall'avarizia sua.
Dell'uomo vile, che Nardo 
ha nome, ei mi vorria 
consorte.
L'abborrisco, e mi scelgo 
anzi la morte.

LESBINA
Non così parlereste, s'ei 
proponesse al vostro cor 
Rinaldo.

EUGENIA
Lesbina, ohimè!...

LESBINA
V'ho fatto venir caldo?

EUGENIA
O Lesbina, m'aiuta?

LESBINA
Io v'offerisco quel che so, 
quel che posso.
È ver ch'io sono in una età 

da non prometter molto,
ma posso se m'impegno far 
valere per voi l'arte e 
l'ingegno.

EUGENIA
(Aria)
Di questa poverella
abbiate carità.
Io sono un'orfanella,
che madre più non ha.
Crudele è il padre mio;
avverso al mio desio,
che sia l'amor non sa.
L'afflitta padroncina
vorrebbe, poverina...
comprendi... tu m'intendi...
ah, muoviti a pietà.

Intersezione II
Ogn'anno passa un anno
L'età non torna più
Passar la gioventù
Non si vorrai così.
dal 3° atto del libretto originale

SCENA SECONDA
Lesbina e Don Tritemio.

LESBINA
Povera meschinella, affè, la 
compatisco.

DON TRITEMIO
Questa anch'io la capisco.
Insegna la prudenza: se non 
si ha quel che piace, è 
meglio senza.
Che si fa, signorina?

LESBINA
Un po' d'insalatina racco-
gliere volea pel desinare.

DON TRITEMIO
Poco fa v'ho sentito cantuz-
zare.

LESBINA
È ver, colla padrona mi 

divertiva un poco.

DON TRITEMIO
E mi figuro che cantate 
s'avranno canzonette 
d'amor.

LESBINA
Oh, no signore.
Di questo o di quel fiore,
di questo o di quel frutto si 
cantavan le lodi.

DON TRITEMIO
Il crederò?

LESBINA
Le volete sentir?

DON TRITEMIO
Le sentirò.

LESBINA (da sé) (Qualche 
strofetta canterò a proposi-
to.)
DON TRITEMIO (da sé) (Oh 
ragazza!... farei uno spropo-
sito.)

LESBINA
Sentite, padron bello,
la canzonetta sopra il 
ravanello.

(Prima canzonetta di 
Lesbina)
Quando son giovine
son fresco e bello,
son tenerello,
di buon sapor;
ma quando invecchio
gettato sono;
non son più buono
col pizzicor.

(Recitativo)

DON TRITEMIO
Scaccia questa canzon 
dalla memoria.

LESBINA
Una ne vuò cantar sulla 
cicoria.
(Seconda canzonetta di 
Lesbina)
Son fresca, son bella
cicoria novella,
mangiatemi presto,
coglietemi su.
Se resto nel prato,
radicchio invecchiato,
nessuno si degna
raccogliermi più.
Mangiatemi presto,
coglietemi su.

(Recitativo)
DON TRITEMIO
Senti, ragazza mia,
questa canzone ha un po' 
d'allegoria.
Tu sei, Lesbina bella, 
cicorietta novella;
prima che ad invecchiar si 
veda il fato,
esser colta dovresti in 
mezzo al prato.

LESBINA
Per me v'è tempo ancora.
Dovreste alla signora 
pensar, caro padrone.
Or ch'è buona stagione,
or ch'è un frutto maturo e 
saporito,
non la fate invecchiar senza 
marito.

DON TRITEMIO
A lei ho già pensato;
sposo le ho destinato e 
avrallo presto.

LESBINA
Posso saper chi sia?

DON TRITEMIO
Nardo è codesto.

LESBINA

Di quella tenerina erbetta 
cittadina
la bocca d'un villan non mi 
par degna.

DON TRITEMIO
Eh, che prudenza insegna,
che ogn'erba si contenti 
d'aver qualche governo,
perchè esposta non resti al 
crudo verno.

LESBINA
Io mi contenterei
pria di vederla così mal 
troncata
per la neve lasciar la mia 
insalata.

DON TRITEMIO
Tu sei un bocconcino per il 
tuo padroncino.

LESBINA
Oh, oh, sentite un'altra 
canzonetta
che ho imparata sul 
proposito mio dell'insalata.

(Terza canzonetta di 
Lesbina)
Non raccoglie le mie foglie
vecchia mano di pastor.
Voglio un bello pastorello,
o vuò star nel prato ancor.

SCENA TERZA
Don Tritemio, poi Rinaldo.
(Recitativo)

DON TRITEMIO
(da solo)
Allegoricamente m'ha detto
che con lei non farò niente.
Eppure io mi lusingo
che a forza di finezze tutto 
supererò,
che col tempo con lei tutto 
farò.
Per or d'Eugenia mia 

liberarmi mi preme.
Un buon partito Nardo per 
lei sarà, ricco, riccone;
un villano gli è ver, ma 
sapientone.

RINALDO
(tra sé)
(Ecco della mia bella il 
genitor felice.)
(a Don Tritemio)
Per la villa si dice
che Nardo ha un buono 
stato
e da tutti filosofo è chiama-
to.

DON TRITEMIO
(tra sé)
(Sorte, non mi tradir!)
(a Rinaldo)
Signor.

RINALDO
Padrone.
S'ella mi permettesse le direi 
due parole.

DON TRITEMIO
Anche quattro ne ascolto, e 
più se vuole.

RINALDO
Non so se mi conosca.

DON TRITEMIO
Non mi pare.

RINALDO
Di me si può informare;
son cavaliere, sono i beni 
miei vicini ai suoi.
Mi rallegro con lei. Ell'ha una 
figlia.

DON TRITEMIO
Sì, signor.

RINALDO
Dirò... se fossi degno...

Troppo ardire è questo... 
ma... mi sprona l'amore.
DON TRITEMIO
Intendo il resto.
Dunque signor...

RINALDO
Dunque, signor mio caro,
per venir alle corte, vi dirò...
M'accordate la figlia?

DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ahi, mi sento morir.

DON TRITEMIO
Per cortesia, non venite a 
morir in casa mia.

RINALDO
Ma perché sì aspramente
mi togliete alla prima ogni 
speranza?

DON TRITEMIO
Lusingarvi sarebbe una 
increanza.

RINALDO
Son cavalier.

DON TRITEMIO
Benissimo.

RINALDO
Di beni ricco son quanto voi.

DON TRITEMIO
Son persuaso.

RINALDO
Il mio stato, i miei fondi,
le parentele mie vi mostrerò.

DON TRITEMIO
Credo tutto.
RINALDO

Che speri?
DON TRITEMIO
Signor no.

RINALDO
Ma la ragion almeno dite,
perché nemmen si vuole 
ch'io speri.

DON TRITEMIO
La ragion?... Vuò saper... Sì, 
volentieri.

(Aria - Andante con ironica 
comicità)

La mia ragion è questa,
mi par ragion onesta;
la figlia mi chiedeste,
e la ragion voleste.
La mia ragion sta qui.
Non posso dir di sì
perché vo' dir di no;
se non vi basta ancora,
un'altra ne dirò.
Rispondo: signor no,
perché la vo' così,
e son padron di dirlo;
la mia ragion sta qui.

SCENA QUARTA
Rinaldo solo.

(Recitativo)

RINALDO
Sciocca ragion sol degna 
d'anima vil,
dell'onestà nemica.
Ma non vuò che si dica
ch'io soffra un tale insulto,
ch'io debba andar villana-
mente inulto.
O Eugenia sarà mia o tu, 
padre inumano,
ti pentirai del tuo costume 
insano.

(Aria)
Anima vile, ingrata;

cuore spietato, indegno;
non so frenar lo sdegno,
l'alma si scuote irata.
Empio, crudele audace,
pace per me non v'è.
Perfido, ingrato, pace
per me non v'è.
O come mai negasti
ristoro al desir mio?
E senza speme, oh Dio!
così tu mi lasciasti?

(Fine dell'Atto I)
ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Rinaldo ed Eugenia, poi 
Lesbina.

EUGENIA
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete,
questo mio core vostro sarà.
Anche l'agnella, la tortorella
il suo compagno cercando 
va.

A DUE (Eugenia e Rinaldo)
Se voi m'amate, se in me 
fidate,
a noi fortuna sorriderà.
Ben lo sapete, ben m'inten-
dete...
questo mio core
vostro sarà.
Anche l'agnella,
la tortorella
il suo compagno
cercando va.
Ben lo sapete,
ben m'intendete,
questo mio core
vostro sarà,
sì, per voi sarà.

(Recitativo)
LESBINA

V'è chi cerca di voi, padrona 
mia.

EUGENIA
Il genitore?

LESBINA
Ohibò! Sta il mio padrone
col suo fattore e contano 
denari,
né si spiccian sì presto in tali 
affari.

RINALDO
Dunque chi è che la 
dimanda?

LESBINA
Bravo! Voi pur siete curioso?
Chi la cerca, signore, è il di 
lei...

RINALDO
Sposo.
Come?

EUGENIA
Che dici?

LESBINA
È giunto adesso in questo 
punto,
forte, lesto, gagliardo,
il bellissimo Nardo;
e il padre vostro ha detto e 
comandato
che gli dobbiate far buona 
accoglienza,
se non per genio, per 
ubbidienza.

EUGENIA
Misera, che farò?

LESBINA
Coraggio avrete di tradir chi 
v'adora?

EUGENIA
È ver, son figlia, ma sono 

amante ancor.
Chi mi consiglia?

LESBINA
Ambi pietà mi fate;
a me condur lasciate la 
faccenda.
Ritiratevi presto.

EUGENIA
Vado.

RINALDO
Anch'io.

LESBINA
Con grazia, padron mio,
ritiratevi, sì, questo mi 
preme,
ma non andate a ritirarvi 
insieme.
Voi di qua, voi di là: così va 
bene.

RINALDO
Soffrite, idolo mio?

EUGENIA
Soffrir conviene.
(Eugenia e Rinaldo partono)

LESBINA
Capperi! S'attaccava 
prestamente al partito!
Troppo presto volea far da 
marito.
Ecco il ricco villano.
Ora son nell'impegno;
tutta l'arte ci vuol, tutto 
l'ingegno.

SCENA SECONDA
Nardo fra sé meditando, poi 
Lesbina.

NARDO
Il signor Don Tritemio è 
cittadino,
eppure della figliola sua non 
mi tentan le nozze.

Guarda un po'! Io sol la 
sposerò con patto
che non sia gonfia di vento 
e piena d'albagia.
Vanga mia benedetta,
mio diletto conforto e mio 
sostegno,
tu sei lo scettro, e questi 
campi il regno.
Quivi regnò mio padre, 
l'avolo, il bissavolo, ed il 
trisavolo,
e fur sudditi lor la zucca e il 
cavolo.
Non cambierei, lo giuro, col 
piacer delle feste e dei teatri
zappe, trebbie, rastrei, 
vanghe ed aratri.

(Aria)
Vedo quell'albero ch'ha un 
pero grosso,
pigliar nol posso: si sbalzi in 
su.
Ma fatto il salto, salito in 
alto,
vedo un perone grosso 
assai più.
Prenderlo bramo, m'alzo sul 
ramo,
vado più in su;
ma poi precipito col capo in 
giù.

(Recitativo)
Sarà bella? Vedrem. Basta 
non abbia
visibili magagne.
Sono le donne poi tutte 
compagne.

(Lesbina mostrandosi)
Chi è qui?

LESBINA
Non ci vedete? Per ora ci 
son io.
Bondì a vossignoria.

NARDO

Padrone mio. Don Tritemio 
dov'è?
LESBINA
Verrà fra poco. Potete in 
questo loco
aspettar, se v'aggrada.

NARDO
Aspetterò. Voi chi siete, 
signora?

LESBINA
(affettando modestia)
Io non lo so.

NARDO
Sareste per ventura
la figliola di lui, venuta qui?

LESBINA
Potria darsi di sì.

NARDO
Alla ciera mi par...

LESBINA
Così sarà.

NARDO
Mi piacete davvero.

LESBINA
Troppa bontà.

NARDO
Sapete chi son io?

LESBINA
No, mio signore.

NARDO
Non ve lo dice il cuore?

LESBINA
Il cor d'una fanciulla,
se si tratta d'un uomo, non 
sa dir nulla.

NARDO
Eh, furbetta, furbetta!

Voi m'avete conosciuto 
addirittura:
delle fanciulle al cor parla 
natura.

LESBINA
Siete forse...

NARDO
Via chi?

LESBINA
Nardino bello?

NARDO
Sì, carina, son quello;
quello che vostro sposo è 
destinato.

LESBINA
Con licenza, signor, m'han-
no chiamato.

NARDO
Dove andate?

LESBINA
Non so.

NARDO
Eh, restate, carina.

LESBINA
Signor, no.

NARDO
Vi spiace il volto mio?

LESBINA
Anzi... mi piace... ma...

NARDO
Ma… ma?

LESBINA
Non so dir... che cosa sia.
Con licenza, signor, voglio 
andar via.

NARDO

Fermatevi un momento.
(Si vede dal rossor ch'è 
figlia buona.)

LESBINA
(Servo me stessa, e servo la 
padrona.)

(Aria)
Compatite, signor, s'io non 
so...
Son così, non so far all'amor.
Una cosa mi sento nel cor,
che col labbro spiegar non 
si può.
Miratemi qua, saprete cos'è.
Voltatevi in là, lontano da 
me.
Voglio partire, mi sento 
languire.
Ah! Col tempo spiegarmi 
saprò.
(Entra nella camera)

SCENA TERZA
Nardo, poi Don Tritemio, poi 
Lesbina, poi Eugenia.

(Recitativo)

NARDO
Sì vede chiaramente da un 
certo non so che
che l'ha la madre sua fatta 
per me.
Appena ci siam visti, un 
incognito amor di simpatia
ha messo i nostri cuori in 
allegria.

(Entra Don Tritemio)

DON TRITEMIO
Messer Nardo dabbene, 
compatite
se troppo trattenuto m'ha 
un domestico impaccio.
Vi saluto di cuore.

NARDO

Ed io v'abbraccio.

DON TRITEMIO
Or verrà la figliola.

NARDO
È già venuta.

DON TRITEMIO
La vedeste?

NARDO
Gnor sì, l'ho già veduta.

DON TRITEMIO
Che vi par?

NARDO
Mi par bella.

DON TRITEMIO
È un po' ritrosa.

NARDO
La fanciulla va ben sia 
vergognosa.

DON TRITEMIO
Disse niente? Parlò?

NARDO
Mi disse tanto che sperare 
mi fa d'esser amato.

DON TRITEMIO
Davvero?

NARDO
Davver.

DON TRITEMIO
Oh, il Ciel sia ringraziato! 
Evviva! Evviva!
Eugenia, dove sei? Faccia-
mo presto, concludiamo 
l'affar.

NARDO
Per me son lesto.

DON TRITEMIO
Or io la chiamerò. 

NARDO
Concludiamo le nozze.

DON TRITEMIO
Io presto fo.
(Don Tritemio parte per 
cercare Eugenia)

FINALE SECONDO

NARDO
Son pien di giubilo, ridente 
ho l'animo,
nel sen mi palpita brillante il 
cor.

EUGENIA
(da parte)
Tal scena lepida già nelle 
viscere
mi sveglia ed agita speran-
za ed ardor.

LESBINA
(esce da una camera)
Sposino amabile, per voi 
son misera,
mi sento mordere dal dio 
d'amor.

NARDO
Vieni al mio seno, sposina 
amabile,
dolce destino, felice amor!

EUGENIA
La mia Lesbina già mi 
consola,
fida in lei sola, felice amor!

LESBINA
Parto, parto, il genitore...

NARDO
Perché partir?

LESBINA

Il mio rossore non mi lascia 
restar qui.
(Entra nella camera di dove 
è venuta)

NARDO
Vergognosetta, la poveretta 
se ne fuggì.

EUGENIA
(esce da un'altra porta della 
casa)
Se fossi in lei, io non saprei 
burlar così.

DON TRITEMIO
(rientrando)
La ricerco, e non la trovo.
Oh, che smania in sen io 
provo!
Dove diavolo sarà?
L'ho cercata su e giù,
l'ho cercata qua e là.

A DUE (Eugenia e Nardo)
(ridendo)
Ah, ah, ah, ah, ah, ah!

EUGENIA
Ei da ridere mi fa.

NARDO
Fino adesso è stata qua.

DON TRITEMIO
Voi ridete? Come va?

NARDO
È andata là, là, là.

DON TRITEMIO
Dov'è andata? Dove? dove?
Quando e là la troverò,
e con me la condurrò.
(Parte)

NARDO
Superare il suo rossore 
potrà ben un genitore.

EUGENIA
È un trovato portentoso 
quel contegno con lo sposo:
ella simula nel petto il 
rispetto e in un l'amor.

NARDO
Si confonde nel suo petto il 
rispetto e in un l'amor.

LESBINA
(riuscendo dalla camera)
Presto, presto, sposo bello, 
via, porgetemi l'anello,
ché la sposa allor sarò.

EUGENIA
Questa cosa far si può.

NARDO
Ecco, ecco, ve lo do.
(Le dà l'anello)

LESBINA
Torna il padre, vado via.
Il motivo non lo so.
Compatite, tornerò.
(Torna nella camera di 
prima)

NARDO
Ma perché tal ritrosia? Dallo 
sposo non fuggite.

A DUE (Eugenia e Nardo)
Caso raro, caso bello!
Una sposa con l'anello
ha rossor del genitor.

DON TRITEMIO
(rientrando)
Non la trovo...

NARDO
È stata qua. Ella meco ha 
favellato,
e l'anello già le ho dato.

DON TRITEMIO
Alla figlia? Alla sposa?

NARDO
Signor sì, messer sì.

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
Noi diciamo: così sia.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
Quel ch'è fatto, così sia.

TUTTI
Stiamo dunque in allegria;

A DUE (Lesbina ed Eugenia)
ché la cosa minacciosa 
tosto in ben si muterà,
e l'amore in ogni core con 
piacer trionferà.

A DUE (Nardo e Don 
Tritemio)
ché la sposa vergognosa 
alla fin si cangerà,
e l'amore nel suo core con 
piacer trionferà.

TUTTI
E l'amore nel suo core con 
piacer trionferà!

(Fine dell'Atto Secondo)
ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Nardo suonando il chitarrino, 
poi Rinaldo, poi Lesbina.

(Cavatina / Aria)

NARDO
(Andante)
Amor se vuoi così,
quel che tu vuoi farò.
Io m'accompagnerò
in pace e sanità.
Ma la mia libertà
per ciò non perderò.
Penare? Signor no.
Soffrir? gridar? Oibò!
(Più mosso)

Voglio cantare,
voglio suonare,
voglio godere finché si può,
voglio godere finché si può!

(Recitativo)

RINALDO
Galantuomo, siete voi quello 
che Nardo ha nome?

NARDO
Signor sì.

RINALDO
Cerco appunto di voi.

NARDO
Eccomi qui.

RINALDO
Ditemi: è ver che aveste la 
parola
da Don Tritemio per la sua 
figliuola?

NARDO
Sì, signore, l'ho avuta.
La ragazza ho veduta, mi 
piace il viso bello
e le ho dato stamane anco 
l'anello.

RINALDO
Sapete voi qual dote
recherà con tai nozze al suo 
consorte?

NARDO
Ancor nol so...

RINALDO
Colpi, ferite e morte.

NARDO
Bagatelle, signor! E su qual 
banco
investita sarà, padrone mio?

RINALDO

Sul dorso vostro, e il 
pagator son io.

NARDO
Buono! Si può sapere, almen 
per cortesia,
perché vossignoria con 
generosità
allo sposo vuol far tal 
carità?

RINALDO
Perché di Don Tritemio amo 
anch'io la figliola,
perché fu da lei stessa la 
sua fede promessa a me 
suo sposo,
perché le siete voi troppo 
odioso.

NARDO
Dite davver?

RINALDO
Non mentono i miei pari.

NARDO
Ei pari miei non sanno per 
puntiglio sposare il lor 
malanno.
Ve la cedo, signor, per parte 
mia,
ché già di donne non v'è 
carestia.

RINALDO
Voi l'avete ceduta. Ed ora 
amore
a costringer m'insegni il 
genitore.

Intersezione III
Che più dal cielo aspettano?
Andrò col mio diletto
la pace ad incontrar. 
Del genitore al fine
si placherà lo sdegno
Amor prende l'impegno
quest'alme a consolar"  
dal 3° atto del  libretto originale

NARDO
Pazzo sarei davvero se a 
costo d'una lite,
se a costo di temere anche 
la morte
procurar mi volessi una 
consorte.
Amo la vita assai, fuggo se 
posso i guai,
bramo sempre la pace in 
casa mia
e non intendo altra filosofia.
(Entra Lesbina)

LESBINA
Ah, misera infelice!

NARDO
Siete impegnata, il so, con 
altro amico
e a me di voi non me ne 
importa un fico.

LESBINA
Oh, signor no! Ben altra è la 
cagione
del mio pianto. Non son 
Eugenia.

NARDO
Ah!

LESBINA
Compatite se tanto amor mi 
rese ardita.
Finsi il grado, gli è ver, 
perché v'adoro;
per voi languisco e moro;
confesso il mio fallire,
ma voglio esser vostra 
oppur morire.
Purtroppo è cosa vera:
sono Lesbina e son la 
cameriera.

NARDO
Non ci vedo alcun male.
Per me nel vostro sesso 
serva o padrona sia tutto è 
lo stesso.

LESBINA
Deh, per pietà, donate 
perdono all'error mio.

NARDO
Se m'amate di cor, v'adoro 
anch'io.
(Aria di Nardo)

NARDO
(Tempo giusto)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma... non si usa più,
non si usa più,
no, no, no, non si usa più.

(Andante con grazia)
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
sì, sì, sarai la vezzosa
padrona di me,
sarai padrona di me!

(Tempo Primo)
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è,
no, non è, la civiltà non è.
Il primo è l'onestà,
secondo è la beltà,
il terzo è la creanza,
il quarto è l'abbondanza,
il quinto è la virtù,
ma non si usa più,
no, non si usa più,
no, non si usa più.

(Andantino)

Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa a me?
Di donna il miglior mobile
la civiltà non è.
Se non sei nata nobile,
che cosa importa?
Servetta graziosa,
sarai la mia sposa,
sarai la vezzosa
padrona di me,
padrona di me!

(Recitativo)

LESBINA
Ho inteso il genio vostro, 
non vi sarà pericolo
ch'io vi possa spiacer 
neanche in un piccolo.

NARDO
Quand'è così, mia cara, 
porgetemi la mano.

LESBINA
Eccola pronta.

NARDO
Del nostro matrimonio 
invochiamo Cupido in 
testimonio.

(Duetto)

LESBINA
(Andante)
Lieti canori augelli,
che tenerel vi amate,
deh testimon voi siate
del mio sincero amor!
Deh, testimon voi siate
del mio sincero amor.

NARDO
Alberi, piante e fiori,
i vostri accesi ardori

insegnino ai due sposi
il naturale amor,
insegnino ai due sposi
il naturale amor.

LESBINA
Par che l'augel risponda:
ama lo sposo ognor.

NARDO
Dice la terra e l'onda:
ama la sposa ancor.

LESBINA
(Moderato)
La rondinella, vezzosa e 
bella,
il suo compagno cercando 
va,
sì, cercando va,
sì, cercando va.

NARDO
L'olmo e la vite, due piante 
unite,
ai sposi insegnano la 
fedeltà.

LESBINA
Io son la rondinella, ed il 
rondon tu sei.

NARDO
Tu sei la vite bella, io l'olmo 
esser vorrei,
l'olmo, sì, l'olmo.

LESBINA
(Allegro)
Rondone fido,
nel caro nido
vieni, t'aspetto.

NARDO
Prendimi stretto,
vite amorosa,
diletta sposa.

A DUE (Lesbina e Nardo)
Soave amore, felice ardore,

alma del mondo, vita del 
cor.

LESBINA
Io son la rondinella.

NARDO
Ed il rondon io sono.

LESBINA
Rondone fido, vieni, t'aspet-
to.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

NARDO
Prendimi stretto, diletta 
sposa.
Soave amore, felice ardore,
alma del mondo, vita del 
cor.

A DUE (Lesbina e Nardo)
(Allegretto)
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor.
No, non si trova, no, non si 
trova
più bella pace, più caro 
ardor,
no, no, più caro ardor,
no, no, più caro ardor.

(Finale)

DON TRITEMIO
(Allegro assai)
Corpo di satanasso!
Corpo di satanasso!
Cieli, son disperato,
son disperato,... disperato!
Ah! m'hanno assassinato.
Ah! m'hanno assassinato.
Arde di sdegno il cor,
sì, di sdegno il cor.

LESBINA
Quel ch'è fatto fatto sia,
quel ch'è fatto fatto sia.

NARDO
Quel ch'è fatto fatto sia,
fatto sia.
NARDO
Senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
Dove la figlia è andata?
Dove me l'han portata?
Empio Rinaldo indegno,
perfido rapitor.
Empio, perfido rapitor.

NARDO
Senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor,
senta, senta, mio signor.

DON TRITEMIO
E Lesbina, malandrina,
donna infida e senza cor.
Taci là. Me ne duole!
Me ne duol! Via di qua!

LESBINA
Che vuol farci? Cosa fatta...
Gran viltà.

(Allegro moderato)

LESBINA
Sposa, signor,... io sono...

EUGENIA
Ah, genitor,... perdona...

RINALDO
Suocero mio, perdon.

NARDO
Quest'è la verità.

DON TRITEMIO
Perfidi, perfidi, scellerati,
vi siete accomodati?
Vi siete accomodati?

Senza la figlia mesto,
senza la sposa resto.
che bella carità!

LESBINA
Nonno sarete presto,
nonno sarete presto,
gioia per voi sarà,
gioia, gioia per voi sarà.

DON TRITEMIO
Colpo di grazia è questo,
colpo di grazia è questo.
Rimedio più non v'ha,
rimedio più non v'ha,
no, no, non v'ha.

(In 3 marcato)

TUTTI
Sia per diletto, sia per 
dispetto,
amore al core piacer darà,
il rassegnarsi virtude sarà.

Fine

DOMENICA 

20 SETTEMBRE ore 17
GIARDINO DI 
VILLA PISANI BONETTI
BAGNOLO DI LONIGO 

C. MONTEVERDI

L’ORFEO

Giulia Rappazzo La Musica/Euridice
Bonfante Baptiste Orfeo
Zoreslava Vynnik La Messaggera
Isabella De Massis Speranza
Elsa Biscari Proserpina/ninfa
Daniel Chomiak Caronte/Plutone
Giovanni Petrini Apollo/I° Pastore
Franko Gustavo Argandoña II° Pastore
Marco Guidorizzi III° Pastore

Orchestra degli Antichi
Stefano Lorenzetti Direttore
Enrico Parizzi, violino di concerto
Daniele Rotilio, violino
Lorenzo Giovannelli, Pedro Pereira, 
viole da braccio
Elena Borsato, flauto dolce
Benedetta Ceron, cornetto e flauto dolce
Nicola Pappalettera, cornetto
Elina Veronese, Stephane Dayer, 
Sergio Bernetti, Mauro Morini, tromboni
Loredana Gintoli, arpa
Lisa Soardi, chitarrone
Francesca Lorenzetti, viola da gamba
Chun-Yuan Yang, lirone da gamba
Fabrizio Lepri, violone
Dario Falcone, organo e cembalo

Cesare Scarton Mise En Espace
Sara Mingardo Vocal Coach
Giampaolo Tirellli Costumi
Rosanna Carollo Trucco
Gb Parrucchieri Parrucco
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